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Al CELEBRE VINCENZO GIOBERTI 



L'AB. PIOLANTI. 



ly on per ìsmania di spezzare una lancia 
contro V0Ì9 essendo enorme la sproporzione 
che passa fra di noi due; ma unicamente 
per amore di verità^ io ho composto que^ 
sto Dialogo^ il quale non è altro che un 
digresso consentaneo alle materie da me 
discorse in questa Grammatica del buon 
Senso. 

Aveoa di già compiuta perfettamente 
V Opera mia, quando mossi da Roma per 
Appignano, onde cansare ì tumulti della 
Capitale^ e ricrearmi tranquillo fra quelle 
amene solitudini; che per altro dopo a 
quattro mesi mi vennero amareggiate da 
pochi sciempiati Faziosi^ con vivo rincre^ 
scimento di quegli ottimi Abitanti. 



Ciò nulla meno potei ivi leggere con 
posatezza il vostro Gesuita Moderno; e 
allora fu che concepii il pensiere^ non mai 
avuto per lo innanzi^ di unirmi a stretto 
colloquio con voiy egregio Scrittore^ affine 
di ventilare insieme alcuni Punti^ degni 
veramente di una nobile discussione. Si 
rinvengono questi nel Dialogo IX. del 
primo Volume; Dialogo che potendo be- 
nissimo stare da sè^ ho creduto darlo alla 
luccy anche prima delV Opera prefata. 

Non siavi dunque discaro V ascoltarmi 
riposatamente e V accogliere i mìei detti ^ 
non come lo Schermitore riceve ì colpii 
per ribatterli ad ogni costo; ma come 
il Terreno ammollito riceve i semi per 
fecondarli. 




V Ingegno, e la Dottrina, non possono contro il Veto* 
Gioberti, G. M. Tom. I. pag. 349. 



^llLli^®^ 



FRA 

L'AUTORE E L'AB. GIOBERTI 



GIOBERTI. 



-Wenchè non ricevuta da voi, come Le Moravi-- 
9^e de' Secoli passati (I), pure mi è giunta la 
Vostra Grammatica del btion sensoj che Ietta in- 
contanente, ho veduto che mi citate ad ogni passo. 



(1) L'Autore mandò in regalo al signor Ab. Gioberti 
^Da copia deir ultima sua Opera, che porta in fronte ^Xe 
ìlnamglie de' Secoli passati^ a disinganno della Gioventù 
Presente , Riflessioni enciclopediche ec. ec. in due Fo- 
l^i zz Dal medesimo fu favorito di una graziosa rispo- 
sta^ che si riporta alla fine di questo Dialogo. Dessa ren- 
desi doppiamente cara ali' Autore e pei Concetti generosi 
che in se racchiude; e più ancora per l' espressioni sedu^ 
centi che trovansi nel Gesuita Moderno^ qualmente il 
Gioberti, non legge da parecchi anni in quàj che libri 
antichi; e fra i moderni que' soli che trattano di materie 
positive, e sono degni d' essere agli antichi paragonali. 
( Tom. I. Pag. 289. ). 



8 

Non vi è Capitolo^ si può dire^ che non sia gher- 
mito di Citazioni, di Concetti, di Sentenze, di 
Frasi prese di netto dalle Opere mie. 

AUTORE. Certissimo; e me ne vanto di aver 
attinto a fonti sì copiose di sapere. E tanta la 
stima, ed il rispetto che ho della persona vostra, 
che vi assomiglio a Giulio Cesare, senza peri- 
tarmi del grandioso confronto. Imparo da voi 
stesso che Napoleone si credeva maggiore di Ales- 
sandro e di Annibale j ma infeìHore a Cesare 
(Proleg. Pag. 247. prima Ediz. )• 

GIOBERTI. Ridevole affatto, o alla men trista 
balzano mi sembra il vostro paragone. Che cosa 
ho a che far io col gran Capitano del Tebro, tutto 
che egli si fosse uno scrittore elevato? 

AUTORE. Assai assai, giusta le tùie vedute. 

GIOBERTI. Vorreste con ciò significarmi per 
avventura che Cesare fu l'eroe delle virtù più 
belle, e insiememente il cultore più appassionato 
de'vizj, e de'vizj i più contennendi? 

AUTORE. Poiché da voi stesso avete dato nel 
segno, non posso nascondervi che tale non sia il 
mjo divisamente. Voi siete a mio avviso, un pro- 
digio di scienza, di avvenentezza filologica, di stile 
maschio e fiorito, di viva ed immaginosa facon- 
dia. Profonda, e pellegrina è la vostra erudizione, 



sagace soprammoaQ la vosira uiaieiuca conciiia- 
trìce^ proficuo, ed origìoale il vostro sublime As- 
sunto. Può darsi dì fatto un Tema più splendido, 
più vantaggioso^ più santo quale è il vostro, di 
mostrare a martello di logica, colla Storia irrepu- 
gnabile alla mano, coi Monumenti i più certi del- 
1^ antichità, che tutto emana dal principio univer- 
sale di C&EAzioifE? Ecco nata per voi la filosofia 
ortodossa. Ecco T assioma enciclopedico nel pieno 
suo splendore. Ecco con ciò chiaramente mostra 
Inesistenza di Dio, T immortalità delf anima, la 
feracità della Religione. Ecco il trionfo completo 
Iella Chiesa cattolica, e del suo visibile Capo. 
Seco Roma il seggio delF idea cosmopolitica; ecco 
a gloria perenne delF Italia cristiana; ecco il suo 
^rimato religioso, e civile. Voi non movete dal 
Vincipio di Creazione come dogma teologico, ma 
ome Verità razionale: e ne viene da questo ( usan- 
o delle vostre stesse parole ) ne viene che la Ror 
ione consuona colla Rivelazione^ la Filosofia colla 
^eologiaj e la Scienza del Secolo decimonono colla 
apienza primitiva. (G. M. Tom. I. Pag. 117). 
(algrado però tanta vostra Elevatezza intellettua- 
I, e tanta vostra Dottrina, sostengo colla solita 
lia sincerità, che voi non andate immune da 
cche, e di ben grave momento. 
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GIOBERTI. Per carità finite di proemizzare ^ 
ed indicatemi tosto le cose per le quali sono 
rimproverevole, secondo voi. 

AUTORE. Volo a servirvi, persuaso intima- 
mente che una critica riposata, ed urbana, non sia- 
vi discara. Incomincierò dunque dai minori grava* 
mi, per progredir passo passo ai maggiori. Voi 
proverbiate il P. Gurci, colla nota di scorretto 
(G. M. Tom. h Pag. 103.), tutto che egli sia uno 
scrittore avvistato e gentile, giusta anche il vo- 
stro parere ( Id. Id. Pag. 102. ); perchè raramente 
ha fatt^uso nella sua Apologia di una qualche 
frase, non del tutto purificata dairArno. Io certo 
non avrei tocco un tal tasto nojoso, se voi pel 
primo non ne aveste fatto motto. Ebbene, come 
va mo^ la bisogna rispetto a voi ? Decidetelo da 
voi medesimo. Prescindendo da un vasto numero 
di Dizioni greche, la più parte di vostra inven- 
zione, le quali non trovandosi ne^Glossarj, non 
s^ intendono nemmeno dai Dotti, se versati non 
sieno neir ellenica favella: e sono queste, per j 
esempio: Egemonia^ Glossemi^ Tatmaj Jerofcmlij j 
Parapotamiti^ Essoterismo^ Eleronomiaj Teleolo' j 
già, Protopalico, Antropomorfismo, JpermisUco, t 
Teopneiisiaj Topotesia^ Filautiaj Autonomia^ Gno- 1 
si^ Geì'ontocomico^ SofronisteriOj Acroatico^ CaUo' I 
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logia^ Cristologia^ e va discorrendo. Prescindendo 
da una lunga filatessa di Vocaboli vieti, o al 
postutto latini^ quali sono, rispetto ai primieri: 
Arrota^ Rinciprignire^ Risedio, Sicumera, Sfatare j 
Ossequente^ Foga^ Dilegine, Organare^ Bordaglia^ 
Arrogere^ Adusare^ Bailirej Avaedarej Disagrare, 
Trabondantej Mediano ^ Littorano, Tostano; tutte 
anticaglie le cento volte ripetute da voi. E in 
quanto ai secondi, cioè lai termini latini: Semita^ 
Caiamoj Urbe, Verbigrazia, JfVeconio^ Occiduo, 
Rescipiscenzaj Serotino, Aucupio^ SimuUaneo, Af- 
flato^ Eloquio, Santimonia, Encomiastico, Elogi-- 
stico, DiviUso^ Pastinare, Castimonia, Evirare j 
Declivo, Concinno ec. ec. Prescindendo, io dissi, 
da siffatte cose, voi .abusate oltre credere del 
Neologismo; ed in vece di avvantaggiare la nostra 
lingua, così la disservite, e T allenate affé di Bac- 
co. Sono parole nuove, e tutte vostre: InerenzUy 
Inferenza, SvigorirCj Menadito, Momentosoj For^ 
molare^ Buiccio, Stativo, Fenomenico, Tormenta^ 
tonHo, Cir confluviale j Ospiziato, Parodossastico, 
Accattaggione. Sono parole nuove, e tutte vostre, 
oppur del volgo: Insincero, Ciarlivendolo, Men^ 
doso, Paganità, Dissenso, Forastierato, Grappiglia, 
Estesilo, Modernità; come non sono parole di Cru- 
sca SimuitaneamerUe, Inizinlmenie, Bonammte, 
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Nominativamente. Sono parole nuove, e tutte vo- 
stre: Sparagno, RappellOj Gallizzaniej Ubiquifà, 
Ossequenzaj Linguistica^ Elocutiva, PastingolOj 
Sdolcinaturaj Scamuffarsi^ Oracolare^ Oracokg- 
giarcj Conguagliare, Idoleggiare. Sono parole tutte 
vostre: Faciniente, Scuculato^ Educatorio, Ester- 
nila^ Concretizzare, Straoenare, FerecondarCj Var 
ledircj Barbogena^ Misticheriaj Andativù, Interfe- 
renza ^ Retrivo j Despoteggiato , Dodeaq^landosi^ 
ProfaneggiarCj Disautorare^ Alleluiare ^ Istintvd' 
mentej Commisuraiamente, Injruscatamente. Sono 
in oltre dello stesso conio: Affigliarej ForestierU' 
mcj Smaltituraj Elogiato^ Matureggiare ; dello 
stesso conio Peccadiglioj Tomagu^tOj Fogliettantij 
Smingherlino, cui si assorellano bellamente la vo- 
stra Accozzaglia, i vostri Segretumi, le vostre 
Inframmettenze, il Rabbieggiare, V Estrinsecare, iì 
Sovreggiare, il Piccoleggiar^ e tanf altre che or 
non rammento; delle quali tralascio altresì le Ci- 
tazioni per non fare una lista numerica troppo 
fastidiosa; ma da produrre ben tosto esattamente, 
in caso di controversia. 

GIOBERTI. Le voci suddette son mie di fatto; 
ma ciò non vi faccia sorpresa. I termini greci 
delle mie Opere, sono per significare idee comples^ 
sìve, e generi di scienza. In quanto alle parole 



ts 




1 OBftdk lllllìlllHiL attii Aw- 

Tai sifcle hme^ e b v^ostn ft^^» 
■bmoIhs del èiiM jmji^ hm^ m^ 
b tcstmiOBBiiia, cke io porto W priMÌfM cèe: 
B etto flMriìo, e arilo crtm FUiamm Slmstrr^ sri^ 
SKatdo ndt amigm mtmkra delle Dismm jwyrf ti r 
k fm beOej ci mteamtie, ^irècMblr> et tncmftH 
nmdoley a gìgisa di gkge dette. (Pktrieg. Pug. 2i&<. 
jtwoL Edii. }• 

AUTCHIE. Ma Toi sèfele dd pari che non mi 
SODO potato xewdare col vostro parere> oste^ 
giato muTersalmente dai dotti. Sono i Classici 
die d sommiiìbbrano le parole prette, e non il 
ceto medio, e colto della società come voi dite» 
Ci è noto che a quest** onico fine Gcerone studiò 
i Greci, ed i Latini, vivoti prima di lui. Non 
ignoriamo del pari che Demostene copiò nove 
volte la Storia di Tacidide, per apparar bene la 
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lingua, e per forbire lo stile. Impariamo dal dot- 
tissimo Perticari, la cui autorità è di grave peso 
al nostro proposito, che dai Trecentisti partico- 
larmente dobbiamo raccorre le voci^ per iscrìvere 
con purgatezza. 

Quanto poi è sicuro rìspetto a noi che la Di- 
zione tersa si apprende dagli scrittori del secolo 
tredecimo; altrettanto è certo che V Eloquenza 
non si attinge dai libri, e non s^ impara coi pre- 
cetti della Retorica: ma è un dono (dirò colle 
parole del Puoti) che far ci debbe la natura, 
dandoci nobile ingegno, forte, ed isquisito senti- 
re, facoltà di rettamente ragionare, cuor desideroso 
del bene^ fantasia abile ad accendersi del vero, 
del bello. ( Della maniera di studiar la lingtM^ ec. 
Prefaz. pag. xu. )• 

GIOBERTI. Sia pur cosi; alla fin fine queste 
mie, non sono che taccherelle superficiali. 

AUTORE. Ne convengo anch^io: ma queste 
taccherelle superficiali non sì trovano mai nel Gio^ 1 
dani, mai nel Botta, mai nel Monti, e nel Per- 1 
ticari, mai nel Manzoni, mai nel Farini, né io / 
verun altro buon Autore antico^ o moderno. Seor ì 
lite, se non fossero pecche effettivamente, voi 
non le avreste pel primo, rimprocciate al P. Curdi ^ 
e quel eh' è peggio, a torto. 



Ma dalla Lìngua passiamo allo Stile. Senza 
punto badare alle locuzioni tolte dal francese , che 
voi stesso confessate (6. M. Tom. I. Pag. 107. ); 
la vostra Eloquenza sebbene nerboruta, polposa, 
colorata, da piacere a chiunque abbia idea del 
bello; pure difetta in due modi. I vizj amendue 
sono cosi patenti, che voi non potrete mai giu- 
stificarli, e sfido tutti i vostri Fautori a puntel-* 
larli solidamente, per quanto mai si vogliano 
beccare il cervello. 

GIOBERTI. E quali sono? 

AUTORE. Di sinònimizzare quasi sempre a 
ribocco, e di tessere Periodoni di una lunghe- 
ria esorbitante. Se Monsignor Farini nel suo CeL 
Discorso sulla venustà Dantesca^ e sulla frondura 
Frugoniana, non concede due Epiteti ad un Sub- 
bietto; come la passerete voi al suo terribile Tri- 
bunale? Sarà forse un rigore soverchio quello 
del Letterato Romagnuolò; ma non è mica per 
questo, che non sia in voi strabocchevole V uso 
deir Epiteto. Non due^ non tre, ma quattro, ma 
cinque, ma sei, ma sette, ed anche più ancora, 
sono gli Aggiunti che si strascinano dietro una 
gran parte de^ vostri Sustantivi. Ne volete una 
prova fra le mille che potrei accennare ? Riandate 
al PtimatOj e troverete subito = La Religione 



il 
fonte j base, apiee^ e somma agogni sociale perfe- 

zione. (Pag. 17. seconda Ediz. di Braselle 1845.). 
Troverete subito = che in fine sono gretti^ wt- 
nutij difficilij schizzinosi (Id. Pag. 105.). Tro^ 
verete subito = sbarazzato^ calunnioso j ingiu^, 
superlativo. (Id. Pag. 107.). Avviene altrettanto 
116* Prolegomini. = stile... pedestre j cascante, stenr 
tato, ingranchito. ( Pag. 258. ). Avviene altict- 
tanto nel Gesuita Moderno. = Una mezzana ele- 
ganza.... ma pedestre, terragnolaj ermafrodita^ 
evirata ec. (Tom. I. Pag. 104. )• 

Ma volete vedere un Aggettivo con cinque 
Aggiunti? Lo stesso Primato ve Io somministra. 
Lì si legge alla Pag. 50. cbe = // principio.... 
debb' essere reale, concreto, vivo^ ben replicalo 
non astratto ec. Si legge nel terzo Tomo del Gè- 
suita Moderno, Pag. 85. = Insegnano un'umiltà 
sciatta, abbietta^ servilcj inoperosa^ infeconda. Ne 
volete vedere adesso uno con sei ? Prendete nelle 
mani i Prolegomini, in ora sotto il nome di Av- 
vertenza nelPEdiz. seconda di Losanna, e vi sarà 
facile rinvenirlo a Pag. 115. = V Ingegno libero 
e indipendente^ è negletto, vilipeso, manomesso, 
calpestato^ calunniato, perseguitalo. Ne volete un 
altro di questi esempj ? Il Tomo II. del Gesuita 
Moderno, ve lo porge air istante -= Ciò che lo 



rende utilCj buono^ giusto^ ragtonevolej commeii' 
dabiley virtuoso, (pag. 122.)- 

Bramate quindi de^ sostantivi seguiti da sette 
epiteti ? Non ve n^ è penuria. Ritornate ai Prole^ 
gomenij. ove sta scritto = Timidij pusillanimi, 
floscij mogi, gnUli, slombati, inerti, (pag. 155. 
Ediz. siee. ) Leggete il Tomo III. del Gesuita 
Moderno, e troverete alla Pag. 50. = i? genio 
ipermistico^ astioso ^ garoso, ringhioso, intolle- 
rantey angusto, incivile di Lutero e Calvino. 

Piacevi anche trovarne otto^ e sempre affilati 
come gli altri? Il desiderio è tosto appagato. Nei 
Prolegomeni stessi abbiamo = V Italia odierna, 
divisa, Itzcera, oppressa, vilipesa, avvilita, scarsa 
di traffici, povera d'industria ec. (pag. 39. Ediz. 
ci.). Vi è caro alla per fine di vagheggiare un 
sostantivo in compagnia di nove aggiunti? Ria* 
prìte il libro suddetto a pag. 50. e chiaramente 
vi apparirà dinnanzi = La Teologia ortodossa.... 
la resero debole, povera, gretta, squallida, inde- 
cora, puerile, barbogia, fastidiosa, cavillatrice. 

Soffritelo in pace. Fassi sto sperpero da voi, 
non solo negli aggettivi, ma pure ne Verbi. A 
mo^ di esempio, voi dite in un luogo = Colla cele- 
rità della saetta si stende, si gemina, si moltiplica, 
si centuplica ( G. M. Tom. I. pag. 212; )• la 

2 
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altro = Esercizii che fortificano le membra ^ t 
assodano^ le addurano^ le ingagliardiscono^ le ren 
dono agili ec. (Proleg. Ediz. ci. pag. 184.). li 
altro = È il Gesuitismo che scredita^ molesta^ 
tribola^ calunnia^ perseguita^ rovina i valorosi in' 
gegni (li. pag. 143.). In altro = La servitù 
della stampa^ che rallenta^ inceppa^ molesta^ fra' 
storna^ indebolisce^ corrompe in mille guise ec. 
(Id. pag. 143.). In altro per finirla, dite z=:Son 
quelli che possono suggerire^ cominciare^ ajutare, 
promuovere^ effettuarcj condurre a prospero ef- 
fetto ec. (Id. Pag. 143.). Siamo giusti, o gran- 
de uomo ; queste infilzate di epiteti e di verbi 
spesseggiano nelle opere vostre, anzi che no. 
Pare talora nella splendida vostra eloquenza 
che vogliate a bollo studio esprimervi borrevol* 
mente. 

GIOBERTI. Voi cosi in parlando condannate 
lo sfarzo^ l'abbondanza, e tutto ciò che rende 
gaio lo stile. Non vi è classico latino o italia- 
no, da cui non si posson trarre esempii di tal 
tenore. 

AUTORE. Adagio adagio. Che ne^ Classici la- 
tini e italiani si trovino esempii di tal genere 
non v^ ha dubbio; ma che ben rari appo loro sie- 
no i medesimi, è altrettanto sicuro. Trascorrendo 



per intero i tre libri De Offidis di Cicerone, quello 
De Jmicitia^ i suoi Paradossi j i cinque libri delle 
sue Quistioni TusaUane^ il suo lib. De Republica^ 
e r altro De Senectute^ ima sola volta si trova 
una batteria eguale alle vostre; ed è appunto in 
quest^ ultimo libro dove àìce: Haec enimipsasunt 
honorabilioraj (pme videntur leviaj atque commur 
nkj Salutari j appetì j decedi^ assurgi^ de- 
Ducij REDUCI j CON su LI cc. Laddovc voi lussu- 
reggiate per dovunque; e qui è dove sta il busilli. 
Dicasi similmente de^ vostri periodoni estre- 
mamente prolissi. Ne citerò uno solo, che basterà 
per tutti; giacche dovrei trascrivere almeno la 
metà delle opere vostre, per accennarne i prin- 
cipali. Nel vostro immortale PrimatOy lavoro che 
farà mai sempre V ammirazione degli spiriti ele- 
vati; malgrado le gravi pecche che in se racchiude, 
voi lì ci affibbiate fra i cento e cento, un perio- 
duccio così piingherlino, che a pronunciarlo se- 
guitamente, sfido i sodi polmoni di un villanzone 
tarchiato, e sfido voi ad assicurarlo, che non 
Ischia tterà a bocca aperta. Ecco velo qui netto 
Mto, lindo lindo. = Ella (cioè Tltalia) vide 
piombar dalle Alpi i suoi famelici liberatori j come 
Uno stomo di rapaci uccelli^ o un branco di lupi 
the corrono ansanti alla preda: li vide disertare 
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t 5t^ot campii saccheggiare le case, svergognare 
donnej profanare le Chiese, espilare gli erari pui 
blicij rubare i tesori di beneficenza j sperperare^ 
rapire le meraviglie delV artij annullare le leggi 
ammorbare i costumi^ spianar le Repubblichcj sov- 
vertire i Regniy sbandeggiare i Principi j spremen 
il sudore j il sangue j e le lagrime de' miseri Po* 
poli, stampar per ogni dove vestigi funesti di la- 
sciviaj e di furore^ violare le coscienze^ e le cose 
sacre, mettere le scellerate mani sul venerando 
Capo della Chiesa, e della nazione, far della Pe- 
nisola una provincia gallica, e di Roma (memo* 
rando sacrilegio) un sobborgo di Parigi. (^PrI" 
MATOj Ediz. ci. Pag. 31.). 

Volete vedere adesso un periodetto di tren- 
totto righe di larga facciata, e di carattere ben 
minuto? Osservatelo nel terzo Tomo del vostre 
Gestnta Moderno alla pagina 385. Ne volete ve- 
dere un altro di una lunga facciata e mezzo ? Non 
dovete vagare a dilungo. Ve lo somministra su- 
bito lo stesso Volume a pag. 136. 

GIOBERTI. Questa è la foggia spontanea del 
mio dire, ed è in me connaturata. Ognuno ha 
la sua propria; e quando è dessa costante, ed 
uniforme, costituisce T autonomia di uno scrittore, 
per usare cosi d^ una delle mie parole greche. 
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AUTORE. Direte bene; ma questa lunghezza 
periodica, frequente, e rumorosa, non la trovo, 
cazzica! praticata da verun altro autore di grido: 
e se male mi appongo, smentitemi voi coi fatti, 
cui solo fo di berretta. E certo che il Ciacco 
ed il Casa per questo lato, sottostanno a voi di 
gran lunga. 

GIOBERTI. Non è qui tempo di scrupoleggiare 
letterariamente; se non avete di meglio, non posso 
trattenermi più in freddure siffatte. 

AUTORE. TranquHlatevi pure, che mo^ viene 
il buono. Silenzio dunque per sempre sulla lin- 
gua e sullo stile, che ad onta deMifetti surrife- 
riti, vi riconosco per una penna d^oro. Silenzio 
sul costume che avete d^ iperboleggiare al di là, 
tanto neir aggrandire , che neir appicciolire un 
soggetto. Silenzio rispetto a quella figura chia- 
mata Congerie dai Retori, di cui abusate sì di 
frequente: silenzio sulle lunghe vostre ripetizioni^ 
sulle vostre più lunghe digressioni, sui vostri 
lunghissimi capitoli, ricchi però sempre di pre- 
ziosissime gemme. Intratteniamci alcun poco ades- 
so suir oscurità tenebrosa, che s^ incontra in non 
pochi luoghi delle Opere vostre. Voi usate fre- 
quentemente di un linguaggio cosi astruso, che 
il P. Gurci ha creduto persino che nemmeno da 



22 

.voi sMntendesse. (Vegg, la sua Apologia. Ediz. 

Napol. Fibreno, pag. 319.). 

GIOBERTI. Non è astrusità la mia; è il pane 
che talvolta è troppo duro pe^ suoi, denti e pei 
vostri. 

AUTORE. Sarà anche questo; ma io porto 
opinione diversa. Ritengo in vece che ciò l'ab- 
biate fatto colla massima avvedutezza. Quello si 
ammira più, che men sentendo: e voi che ave- 
vate bfsogno d' imporre alle masse, conveniva 
che aveste parlato in oracolo. I misterii , perchè 
non si capiscono, dice un Politico, attraggono 
venerazione. Dunque mentre vi accuso di oscuri- 
tà manifesta, confessata comunemente dagli stessi 
vostri fautori; ciò non ostante lodo il vostro 
divisamento, sapendo voi bene che il limpido 
quantunque profondo, perchè vi si arriva coir oc- 
chio, non si stima; ma un palmo d'acqua torbi- 
da, perchè non si può collo sguardo penetrare a 
fondo, si giudica essere un abisso. Questo è uni- 
camente quello che vi può guarentire; altrimenti 
dovrei sostenervi sul viso, che chi è oscuro nel 
dire non intende quel eh' ei dice o noi sa dire. 
Assevera Quintiliano che = Omnis sermo si oh- 
scurus estj Qbscuri intelledus signum est; si clarus 
et nilidiLSj darum itidem Intelledum demonstrat. 



Ma bà$ta su tal particolare. Ora passiamo alla 
logica, della quale vi servite sovente per acca- 
lappiare i vostri contendenti, per mitriarli a lu-* 
dibrio, onde per dritto o per rovescio riportar 
vittoria su loro. 

GIOBERTI. E voi siete quel muso da potermi 
appuntare intorno alla logica ? E oserete voi star- 
mi a costa, relativamente al raziocinio ed alla 
forza intellettuale? 

. AUTORE. Mai no. Ma allorché si tratta di 
Ragion naturale; allorché si tratta di conoscere 
una fallacia, di disgruppare un garbuglio di pa- 
role, di fronteggiare un paradosso; se non vi sto 
a petto, non impauro nemmeno in cotale tenzone. 
Come le monete vagliono il medesimo in ogni 
mano, cosi le ragioni vagliono il medesimo in 
ogni bocca. 

GIOBERTI. E in che consistono, secondo voi, 
i miei logicali scerpelloni? Andiamo, quali sono 
precisamente i passerotti dialettici, di cui mi fate 
carico ? 

AUTORE. I principali sono due, cioè di agi- 
tare bene e spesso quistioni ^diafore, giusta il 
linguaggio delle Scuole, vale a dire, che si pos- 
sono bravamente sostenere prò e contro. Secondo, 
di far uso d^ immaginarli presupposti j artatamente 
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per altro meditati, per inferirne poi quelle eoi] 
seguenze che più vi garbeggiano. Pare impossibìl 
che un uomo della vostra levatura possa abbas^ 
sarsi a lingueggiare superficialmente! Vedete \ 
quali miserie strascina una passione, quando ac 
cieca la mente! 

GIOBERTI. Meno ciarle, signor Abbate^ 
venite alle prove. 

AUTORE. Non tardo a compiacervi. Fognane 
che voi vogliate addimostrare (come vi studiai 
di fatto) che i Gesuiti agognano alla dominazion 
universale. Che fate voi per riuscirvi? Mettel 
alla testa del vostro argomento, che procaccjan 
dosi essi i confessionarii regi, procacciandosi rie 
chezze copiósamente^ nobili clientele, protezione 
de^ Grandi , influenza ne' Governi , T educazione 
della gioventù: è certo, voi concludete, che mi- 
rano ad ufiiversalizzare il dominio loro temporale. 
E ì Gesuiti vi risponderanno, qualora non vi vo- 
gliano anche negare le premesse, che si servono 
in vece di tali cose, non per padroneggiare nel 
mondo politicamente; ma come mezzi efficaci, 
per estendere dappertutto la Religione, la buona 
morale, la dottrina, i beni spirituali; in somma 
che tutto tende ad majorem Dei gloriam. L^ illa- 
zione corre spontanea come la vostra, con queste 
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di più, che ì Gesuiti per accreditarla ma^or- 
mente hanno a proprio appoggio F illibatezza dei 
loro costami da voi stesso confessata (G. M. 
Tom. I. pag. 123.); la Regola del santo loro 
Istitutore che glie lo prescrive; il fermo e notorio 
principio di logorarsi la vita nelle Missioni, nei 
confessionali, nelle funzioni di Chiesa, negli studii 
d^ ogni fatta , sui pergami , sulle cattedre, sui 
palchi nelle pubbliche piazze, e via via del resto. 
Dunque le quistioni adiafore, perchè suscettibili 
di una doppia conseguenza diametralmente oppo- 
sta, non servono ad osteggiare con prò e diven- 
tapo anzi proficue air avversario se pende la pro- 
babilità a suo' vantaggio^ come nel caso nostro. 
Or venghiamo ai Presupposti^ seconda sorgente 
deWoslri scappucci logicali. Da motti i più in- 
genui del vostro contraditore, da puri brani di 
narrazione insignificanti per se; da clausole in-> 
nocentissime di un periodo, tendenti a tutt^ altro, 
fuor che a malignare, a contendere, a garrire, 
scevre in somma squisitamente di dolo : voi rag- 
gruppando ad arte varie di quelle parole, oppure 
togliendo di peso una o due di quelle clausole, 
formate capricciosamente un misto ipotetico col 
nome di presupposto. Dippoi fatti lunghi digres- 
si, affine, io credo, che uno si dimentichi degli 
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antecedenti, ed ammiri soltanto le luminose ve* 
rità secondarie, di cui per ordinario sono ingioiel- 
lati: convertite bellamente e destramente detto 
presupposto in una proposizione sicura, e già di- 
mostrata. Quindi da essa ne traete orribili con* 
seguenze, vere in apparenza, ma false radical- 
mente; e colle medesime vi stringete addosso, e 
menate, le forbici a tutta possa su que^ poveretti^ 
che perseguite si tanto. E vi sembra mo^ questa 
Inonorata maniera di combattere e di vincer con 
lode i vostri nemici ? Io me n^ appello a chi ha 
dramma di senno. Presso che tutto il primo vo- 
lume del vostro Gesuita Moderno è pieno zeppo 
di queste trannellerie; ond' è che qui non ne ri* 
porto esempii particolari, e rimetto il lettore alla 
ubertosissima fonte da me citata. 

GIOBERTI. Caro voi, provo il mio assunto 
cosi sodamente e concludentemente, che mi rido 
di tutte le vostre corbellerie. 

AUTORE. Questo è un altro paio di maniche, 
si direbbe a Forlì; e intorno a ciò ve la inten- 
derete coi Padri, cui spetta la propria difesa. 
Difesa per altro che sarà ampia e solenne, quale 
è r innocenza loro specchiata, V universale loro 
dottrina, V ammirevole loro esemplarità. H mio 
scopo era unicamente di farvi notare i due difetti 



frequenti della vostra argomentazione: questo The 
fatto 9 e mi basta, e mi avanza « 

Aggiungerò solo che qui tutta non istà la bi^ 
sogna. Corre altro vezzo appo voi degno di re- 
darguztone; e consiste in quella smania incessante 
di voler cavillare a tutti i costi, o nieghi od 
affermi la. parte opposta. Snella sta per lo si,. e 
voi subito pel no. Sostiene ella F affermativa ? e 
la negativa diventa allora la vostra delizia. Mi 
spiego: voi rimproverate, a cagion d^ esempio, i 
Padri, perchè dalle scuole loro, non surse mai 
uomo di vaglia. Se col silenzio eglino vi mena- 
van buona V accusa, voi già gli avevate accoccata 
la giarda. Ma non hanno potuto tacere, e vi han- 
no mostro di fatto la lunga serie d^ uomini grandi 
nati e cresciuti nel seno loro; fra quali non po- 
tevano pretermettere i nomi distinti di un Fleury, 
di un Le Sage, di un Voltaire e di varii* altri 
di questa risma. E voi eome vi siete adoprato 
per non dargliela vinta e non passare dal torto ? 
Yel dirò io. Senza |)unto badare al drappello va- 
sto e glorioso degli scienziati e deMetterati di 
primo conio^ allievi illustri de^ Gesuiti, vi siete 
fermato a pie^ fermo sugli ultimi pochi Bricconi, 
e confondendo maliziosamente la dottrina col- 
r empietà, vi è ciò servito a stringervi sopra la 
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Compagnia, dichiarandola, mercè costoro, la fu- 
cina della miscredenza, della doppiezza, della 
corrottela e di tutte mai Tenormezze possibili, 
ed immaginabili. Oh ! per verità, che questo non 
è il modo di tenzonare con chicchessia. Voi, a 
parlarvi sinceramente, o per fctó o per nefas vo- 
lete sempre la ragione; e quando non ve la po« 
tete procurare allrimente, tentate annegare in un 
lago d^ inchiostro i vpstri contrarii. Sappiate però 
che con un turbine di parole, per impetuoso che 
sia, non ìschiantonsi le piante annose e ben at- 
tecchite. Ma pare che mi stiate col broncio? 

GIOBERTI. E ne ho ben donde. Voi calco- 
late tutte le miscee per iscreditarmi, in beneme- 
renza forse de^ pieni elogi che vi ho fatti. 

AUTORE. Nel rendervi sinceramente pubbli- 
che azioni di grazie, per tanta vostra generosi- 
tà, e neir apprezzare senza fine i medesimi, sic- 
come senza fine apprezzo voi, uomo grande, an- 
che in mezzo a^ vostri grandi difetti : chiamo a 
decidere il consenso di tutti i saggia e la stessa 
vostra rettitudine d^ animo, se sono ciufFole e 
granchiolini , le testé accennate , ovveramente 
errori massicci e del più grave momento. Fa 
meraviglia in vero che un ingegno colossale quaV 
è il vostro, trovi a sòllucherare nelle gherminelle <> 
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e nel andar a caccia dì vento ^ e dì nebbia. Voi 
precisamente nel Gesuita Moderno imbrandite quel- 
Tarma, che avversale nelle altre opere vostre 
con nimistà capitale, i Diffatti havvi alcuno più 
di voi che osteggi a morte la sofistica? Eppure 
neir opera suddetta, dimentico di quella Logica 
rigorosa, che forma la peculiare vostra divisa^ 
pare che* non vogliate far uso che di questa ma- 
ledetta sgualdrina. 

GIOBERTI. Vi chieggo scusa. Io non sono 
andato in traccia che della verità; conseguente- 
mente non mi era d^uopo tendere lacciuoli, per 
illaqueare i miei avversarii. 

AUTORE. E lo credo: ma la passione ga- 
gliarda vi ha fatto velo alla mente, e vi ha stra- 
scinato involontariamente a quéste bassezze. Chi 
ha sangue negli occhi vede rosso ogni oggetto; e 
per cosiffatto motivo le traveggole vi hanno con- 
dotto a pigliare altri granciporri. 

GIOBERTI. E quando finirete d^ accusarmi ? 
Voi certo abusate della mia sofferenza. 

AUTORE. Non è cosi, venerando Amico. Io 
non espongo se non se quello che risulta di fatto, 
e lo faccio a bene vostro e di altrui; come da 
tei stesso sarete obbligato confessare alla stretta 
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GIOBERTI. Ebbene sentiamo adunque tran- 
quillamente le altre nostre maccatelle. Ognuno 
in fine ha le sue tattere. 

AUTORE. Io reputo- la maggiore in voi quella 
della contraddizione. 

GIOBERTI. Oh! questo poi no. Ne' miei scrit- 
ti^ vivaddio, non vi sono contraddizioni. 

AUTORE. Quando parla il Gioberti, lo con- 
cedo; quando parla la passione del Gioberti, Io 
nego. Sono taiite e così madornali le vostre con- 
traddizioni, che se non fosser di fatto, non tro- 
veriano credenza. Sì^ buon Amico, non poteva 
ammeno che non vi foste contraddetto, se non 
altro per la ragione potìssima che avete scritto 
troppo. Chi scrive troppo^ va soggetto inevitabil- 
mente a questo male. Fieri non poteste dice Ari- 
stotile nella Politica, ut Verbositatem non comi- 
tetur Contradidio. Noi solo ci occuperemo delle 
maiuscole. 

Nel Primato voi commendate altamente i Ge- 
suiti e rendete giustizia alla pietà esemplare, alla 
vasta dottrina, ed alla specchiata loro morigera- 
tezza. Ne' Pro%omem^ pubblicati non molto dopo, 
come che aveste bevuto T acqua del Lete, li Ti* 
tuperate tutti orridamente, e diventano a un tratto 
una mano di ribaldaglia. Come rimediate a quesb 



31 

tenebrosa contraddizione? La scusa aSaiccìata da 
voi per armonizzarla, offende il buon senso. Voi 
dite che gli avete lodati la prima volta, perchè 
li credevate ancora capaci di ravvedimento; e che 
li biasimaste di poi, quando mancò in voi la spe- 
ranza deir ammenda. E vero che ogni armonia 
dialettica è^ secondo voi, il risultato di un op- 
posizione,, e di un conflitto; (G. M. Tom. IV. 
{lag. 199".); ma è vero similmente, e voi stesso 
l'insegnate, che = la vera dialettica conciliatrice 
consiste nelV ojccordare insieme le contrarietà^ non 
le ripugnanze. (Id. Id. pag. 573.). Ma le pre- 
allegate sono manifestamente ripugnanze di fatto: 
dunque sono inconciliabili per intrinseca loro na- 
tura, e non si convertono cl^e in un^ evidente 
contraddizione. 

Ma andiamo avanti^ iVe^ JProZe^oment a pag. 182 
protestate di voler distinguere il Gesuitismo an- 
tico' e primiero dal moderno^ la Pianta nobilCj 
fnUtifera^ salubre^ dallo sterpigno imbozzacchito^ 
e degenere^ e volete che = si rendano al primo 
lorgamentej e sinceramente tutte le lodi di cui è 
meritevole. E nel Gesuita Moderno^ immemore 
affatto di questa dichiarazione, attaccate V Ordine 
ariosamente dalle fondamenta, incominciando dal- 
la Costiiuzioney per la cieca Obbedienza, che esige 
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da suoi allievi, e prendendovela alla gagliarda 
col Laynez secondo Generale della Compagnia^ 
coir Acquaviva e qoir Oliva, mettete tutti in un 
fascio, e suonando le campane a doppio, li ta- 
glieggiate, li fate a brani, li uccidete tutti civil- 
mente. Giustificatevi dalla contraddizione. Eccovi 
le parole vostre. = H Laynez j V AcquavivQj e 
V Oliva segnano per molti rispetti il principio j il 
mezzo j ed il colino della corruzione dell'Ordine. 
( G. M. Tom, IV. pag. 222. Nota. )• Tal elogio 
gentile, unito air altro, che = Dal Vitelleschi sino 
al Ricci ^ ed al Fortis^ tutti i Generali de' Gesuiti 
furono persone dappoco (Id. Id. pag. 176.); di- 
mostrano appieno quanto sia grande la vostra 
lealtà per questo lato, di voler sequestrare la 
Pianta nobilCj fruttifera^ sahibrcj dallo sterpigno 
imbozzacchito^ e degena^e. Non contento però di 
tutto questo^ vi voleste spiegare con più energia, 
e maggior estensione nel primo Tomo délP Opera 
citata alla pagina 228. Li ci diceste = La Com- 
pagnia cominciò a degenerare fino dai primi teìnr 
pi. n male crebbe successivamenie sotto ai Laynez. 
che ne schiuse i semi; sotto il Borgia xhe tenti 
indarno) soffocarli; sotto V Acquaviva che li coltm 
ad arte; sotto il Vitelleschi che gli educò per de- 
bolezza. Oh ! qui, si, che va a spasso per sempre 
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la vostra vantata sequestrazione. Non finisce qui 
tutto. Neir opera suddetta Tom. IV. pag. 58. ci 
dite, senza la menoma accezione , che = / Ge^ 
suiti si appuntano d'essere subdoli j aggiratorij 
versipelli j soppiattoni j procaccianti; e nello stesso 
Tomo, a pag. 560, asseverate, che = Niun uomo 
sma può dubitare che alberghino fra voi ( Gesuiti ) 
mnini per nobiltà di animo j virtù j e senno ri'- 
spettabilissimi. 

Al solito non eccettuando alcuno, ci dite nel 
Tomo I. deir opera prefata, a pag. 22J3., che 
I Gesuiti.... sono uomini evirati^ infemminitij prò-- 
tì,rati^ squisitamente nulli: e nel medesimo Tomo, 
a pag. 487. non avete difficoltà d^ affermare che 
= nella Compaia si trovano buoni^ e valenti 
Gesuiti. 

Ne*^ Prolegomenij a pag. 155. Ediz. del 1845. 
dichiarate tutti i Gesuiti antichi e moderni, e 
tutti i loro discepoli per timidi^ pusillanimi^ flosci, 
mogij gruilij slombati^ inerti. Poi siete voi il 
primo a farci notare nel Tom, IV. a pag. 352. 
i distìnti soggetti fioriti nella Compagnia di Gesù, 
tanto per lo passato, che presentemente. = Voi 
mste (dite al P. Pellico) de' Moralisti severi, 
cothe il P. BourdaloUj dei Confessori inflessibili, 
come il P. Perusseau, degli Amatori di libertà 
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cattolica in Filosofia come il P. Andrej degli Eru- 
diti profondi j come il P. Gaubil. Al giorno d* oggi 
avete il P. Manera^ il P. Ravignan^ il P. Tapa- 
rellij il P. PerronCj uomini tutti di merito nei 
rispettivi lor rami. Non basta. Voi fra gli antichi 
stimate assaissimo un BartoJi, un Pallavicini, uo 
Segneri (Id. Tom. II. pag. 443.). Stimate as- 
saissimo un Bellarmino, un Petavio^ un Bosco- 
vicb: e fra i viventi, oltre ai nominati^ riputate 
a buon dritto un P. Pianeiani, un P. De Vico, 
un P. Secchi, un P. Marcbi, un P. Rozaven^ 
un P. Francesco Pellico = benché abbia scritto 
un cattivo libro. (Id. Tom. L pag, 94.). Quindi 
in quanto allo stile, encomiate ancbe un P. Grossi, 
un P. Bresciani, e Io stesso P. Gurci, da voi cosi 
bersagliato. Essi, a vostro parere =? formano to 
Triade gesuitica del Secolo decimonono. (Idem 
Tom. I. pag. 105. )• 

Colgo altresì T attuai congiuntura per prote- 
stare solennemente, che mal si addice il sonaglio 
che appiccate al collo a chiarissimi allievi dei 
Gesuiti. Si gloriano i Padri di aver avuto a sco- 
lari un S. Francesco di Sales, un S. Alfonso de 
Liguori, r innimitabile Torquato Tasso^ Tinconi^ 
parabile Muratori, T originalissimo Vico, il gran 
Domenico Cassini, il sublime Cartesio. (Vegg.il 
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Pellico Apol. pag. 2. stampata a Genova, Tip. 
errando 1845.). Si gloriano di esser stati oiae- 
ri e gli educatori di un Gregorio XY. di un 
emente IX. «di un Innocenzo Xn. di un Cle- 
ente XH. (Id. Id.). Si gloriano di aver veduto 
rtire dalle scuole loro il famoso Cardinale An- 
bale Albani, il più famoso Cardinal Quirinì, il 
[nosissimo Cardinal Orsi; e con questi il cele- 
e Monsignor Bossuet, in compagnia di un Mo- 
ir, di un Racine, di un Corneille, di un La Fon- 
ine, in compagnia di un Le Sage, di un Yol- 
ire, di un Goldoni^ di un Scipione Maffei, e di 
mV altri di questa elevatissima sfera. Ben lungi 
mque d'esser costoro = timidi^ pusillanimi^ 
oscij mogij grulli^ slombati^ inerti; son anzi tutti 
igegni de' più perspicaci, parte scienziati di pri- 
10 conio^ parte slommi poeti^ parte letterati in- 
ignì; a proposito che dalle scuole gesuitiche non 
urse mai uomo di vaglia. Bevve lo stesso latte, 
econdo voi, un Diderot, lo bevve un Helvetius, 
bevve un Raynal, lo bevve un Lamettrie, lo 
>evve un Laland (G. M. Tom. L pag. 396.). 
guanto son essi contennendi per la sagrilega loro 
impietà, altrettanto son commendevoli per T im- 
menso loro sapere. Tale schiera di magnanimi 
^on sì contentò certo di = assaporare le pap^ 
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ta Compagnia di Gesàj benché ttasùndataj con- 
itene uomini rispettabili. (Id. Id. pag. 94.). Fi« 
[talmente concludete alla pagina 67. dello stesso 
V^olume t=.- Orniamo di rispetto e di amore gli 
^regi che fra loro si trovano. Ma gnaffe! escla* 
Olerebbe qui il Cesari, sulla parola del Boccaccio^ 
mi burlate, o dite da senno? Come può mai da 
una turba Vile di bricconi ignot*anti^ secondo il 
vostro linguaggio; giacche a tale caratteristica 
corrispondono le vostre frasi consuete; come può 
tnai da questa mano d^ iniqui esser nata un^ ac« 
colta di Egregi da onorarsi di rispetto e di amo^ 
re ? Come mai senza un miracolo manifesto, pos« 
sono dalle tenebre le più fosche, rompere raggi 
si vivi di purissima luce? Da voi ne attendo la 
spiegazione, ma nel dì del finale GiudiziOi 

GIOBERTI. Ed io in vece ve la faccio adesso. 
Per non vagare a dilungo è, che in molti luoghi 
ho parlato generalihente^ ed in molt^ altri parti-" 
eolarmentCé In complesso i Gesuiti sono Farca 
del vitupero; in ispecie ve tie sono de^ buoni e 
de^ bravi, degni veramente di stima e rispetto. 

AUTORE. E credete forse che questa sia dna 
Valida difesa? A me sembra di no* Non eccet-* 
tuando voi nessuno nel genere, come avete fatto ^ 
debbon di necessità ritenersi tutti dello stesso 
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calibro; consegaentemente è un nonnulla la vo* 
stra difesa. E poi siam noi sempre li; come pos- 
sono dal fango nascer le perle^ come dalle tene- 
bre la luce^ ed in tanta copia^ come dalla neris- 
sima colpa T innocenza più pura? Tale vostro 
discorso è antilogico perfettamente, ed affatto in- 
degno di voi. Proseguiamo tuttavia alcun poco. 
GIOBERTI. Oh sì, che vi abusate di me. • 
AUTORE. Sia, vi prego, della vostra garba- 
tezza tollerarmi ancora un tantino, a proveccio 
più vostro che miQ. Voi non solo vi contraddite 
parlando de^ Gesuiti in generale, come vedemmo 
testé, ma cadete nello stesso difetto, esaminando 
le cose loro in particolare. Nel Tomo I. delP ul- 
tima opera vostra^ pag. 102., ci dite che = U 
libro del Gesuita napoletano merita lode rispetto 
allo stile: e a carte 100. dello stesso volume, 

fate a lui degli elogi eziandio in quanto alla lin- 

* 

gua. Subentra in voi tosto il Polito obblio, e nella 
medesima opera e nel medesimo volume e nella 
medesima pagina ci spiattellate senza riserva che 
= se si staccia V elocutiva del P. Curci^ la Crusca 
che si riaccoglie è più abbondmte della farina. 
Quindi alla faccia 103. non peritate significarci 
che — lo stile del P. Curd appartiene alla scwM 
azzimata dei Roberti^ dei Boìidij dei Bettinelli 
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md" è com' essi^ tutte coccole e fiori j ma non ha 
frutti. E sul timore di non aver detto abbastanza, 
da li a poco aggiungete per soprassello = Una 
mezzana eleganza (è quella del P. Curci), ma 
pedestre^ terragnola^ eì^mafroditay evirata^ senza 
nervo e colore (Id. Tom. I. pag. 104.). E non 
è questo un prendersi beffe de^ vostri lettori ? Ep» 
pure c^è di peggio. 

In cento luoghi delle opere vostre coprite di 
obbrobri! i più neri e sanguinosi gli Austriaci e 
ì Gesuiti; gli stagliuzzate tutti con ferità barba-^ 
resca, li volete veder schiantati djlla Penisola^ 
guerreggiati a morte, reietti, esecrati, maledetti 
dal mondo intero: e spingete tant^ oltre le vostre 
invettive, che non vi è grave volgervi a Pio IX e 
dirgli apertamente =^ Ma voi, Santo Padre j M- 
rete più fortunato di Silvio, e più grande del Ghi^ 
Mlieri^ liberando V Italia da un NEMICO PEG^ 
GIORE DEI TURCHI. (G. M. Tom. IH. pag. 
3t4.): e parlando de' Gesuiti, arrivate a chia- 
marli = Apostoli ff Inferno, e strumenti di dmi* 
nazione. (Id. Id. pag. 507.). Poi con un fervo- 
rino tutto zelo, tutta carità, tutta filantropia, pro^ 
rompete in questi tenerissimi sensi alla pag. 601. 
del quarto Tomo = Ricordiamoci che anche gli 
austriaci e i Gesuiti sono uomini e nostri fratelli; 
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e che chiunque trasportato dalle ire politiche o di 
altro genere^ trascorresse ad odiarli o ad offen- 
derli personalmente^ contaminerebbe la bontà detta 
propria causa, e non potrebbe promettersi da Dio 
il premio de* virtuosi. 

Se potete voi consertare qaeste ripugnanze 
mostruose^ fatelo pure allegramente, che a me 
non basta T animo. L^ acqua ed il fuoco non si 
uniscono insieme; come non si uniscono insieme 
altre vostre proposizioni. diametralmente opposte, 
come sarebbe il biasimare air eccesso il Probabi' 
lismoj da cur deriva, per vostra sentenza, tutta 
la corruzione de^ Casisti gesuitici; ed il sostenere 
altrove che rss II Probabilismo è innocente netta 
speculazione (G. M. Tom. IV. pag. 523.), cioè 
nella sua teoria. Quasi che poi un par vostro 
ignorasse che la pratica è figlia della teorica, 
che dalFuna nasce Taltra^ e che se è retta ed 
innoconte la prima, retta ed innocente debb^ es- 
sere la seconda. Se dunque sottoposto il Proba- 
bilismo ad analisi logica si conosce senza difetti 
affatto, vale a dire innocente^ come da voi stesso 
si confessa: la corrutela gesuitica non può certo 
provenire dal Probabilismo, essendo unMmpossibili- 
tà assoluta, che dalla innocenza nàsca la colpa, dal 
sole il fosco, dal bianco il nero, e va discorrendo. 



Della stessa nalura è T elogio immenso, super- 
lativo, trascendentale che tessete a Sé Ignazio, 
per addimostrarlo sommo in tutte le cose. Men* 
tre ammirasi in lui Teroe esimio, impeccabile, 
eccelso, del quale tutti, i Gesuiti uniti insieme, 
non Jianno mai detto il decuplo, dacché esìste 
r Ordine: in appresso ci sussurrale air orecchio, 
che il Misticismo esuberante^ da voi cosi' abbor- 
rito, procède direttamente .da lui, avendolo ere- 
ditato dal Me^io evo. (G. M. Tom. IV. pag« 
532.). In oltre nello stesso Tomo a pag. 233* 
richiamate alla memoria de^ vostri lettori un fatto, 
che sebbene tentiate s.cusarlo, era senno il non 
riferirlo; ed è che S. Ignazio uccìse un Moro per 
vendicare F ingiuria dà luì fatta alla Religione; 
zelo che passando i limiti, non può lodarci. E 
quel ch^ è più, ci fate riflettere nel terzo Tomo 
deir opera anzidetta a pag. 18. che = // duU'- 
lismo governativo è uno di quegli etTori in cui 
cade il maschio ingegno del Lqjolese. 

Dì tempera non dissimile sono- pure le lodi 
tributate da voi alle costituzioni del Santo. = Le 
Costituzioni di S. Ignazio ( ci dite nel Tomo IV • 
deirop,. ci. alla faccia 195.) sono piene di tesori 
di sapienza civile, e perciò ammiratissime dai più 
forti intellettij e in ispede da Ermanno Bichelieu, 
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cioè dcU più grande uomo di gonemo che abbia. 
aviUo la Francia dopo il Beamese. Seguiterete 
mo^ voi non ostante a battere un si bel punto> 
tutto che Teracissimo ed ispalleggiato da testimo- 
nianze così autorevoli ? Ne dubito assai. Anche 
qui il consueto so{>ore vMntorbida le pupille. Ol- 
tre d^ iscreditarle in quanto alla dicitura j facendo 
osservare nel Tomo li. pag. 87. che = Le Co' 
sUtuzioni della Compagnia di Gesù sono scritte da 
Giovanni Polanco in barbaro latino: voi vi sca* 
gliate a furia contro le medesime, per V obbe^ 
dienza cieca che esigono esse dai subalterni; vo- 
lendo S. Ignazio che sian. eglino come un cada- 
vere come un bastoncello, da potersi muovere 
a placito di chi li maneggia: e gridate si forte, 
e gridate si a lungo su di questa durissima legge^ 
avversa secondo voi, alla filantropia ed ai dritti 
delPuomo (G. M. Tom. IL pag. 93.), che vanno 
in fumo issofatto tutti gli elogi dei più forti in" 
tellettij e in ispecie di Ermanno Richelieu, cioè 
del più grand^ twmo di governo che abbia cmUo 
la Francia dopo il Beam^e. 

GIOBERTI. Avete più altro da sfringuellare? 

AUTORE. Due altre ciancinfrascole, se mei 
permettete. 

GIOBERTI. E quali sono? 
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e fnàsamÈOàft «n li jorliie. = v^^^ ^ ^ Mwnt 
UtJm^tr^? Mmwt cfe C-erh jfJlìerfr i» riiuddkr 
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«M pmamm orinarr nr ciqrinr Nrif« wfK/f A^ nn 
Avojpf con «Rw csai'^ if JRf di AbìI^ i mi. ^G« 
H. Tom. m. f^. 578. ). Ed ivi colldudetl^ die 
r Impero altro bod teme che le savie riforme^ 

Nella Tostra .^omrìofie m Rrnmim^ qnando 
gli onorasle presenzialmente, dimentico affiilto di 
Qua à bella ed ntfle verità, (che se si fosse OS* 
servata pradentemente, non avremmo ora a lagrì» 
mare tante vittime, tanti peculati, tanta infamia 
per noi ); dichiarate voi stesso Carlo Alberto pel 
gran Capitano d'Italia, ìó condecorate coi titoli 
dì distrattoro de^ barbari , di liberator generoso 
della nostra Penisola^ di eroe Sabaudo; e non vi 
pesa raffermare, non esser che senno e cuore 
inagnanimo in lui r osteggiare gli Austriaci, il 
propulsarli al di là delle Alpi, il conquiderli, Pan* 
Qichilirli. prodigio inaudito! LMmpossibilità noi 
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Volume m. del vostro Gesuita Moderno^ passa 
a possibilità lodatissima nel discorso preallegato: 
e così la decretata follia cangiasi un anno dopo^ 
mercè la vostra taumaturgica penna, in una esem^' 
piare e veneranda saggezza. Ma chi presteria 
fede a queste goffe contraddizioni ^ se veramente 
non sussistessere di fatto ? Con tutto ciò quella 
che vado ora ad esporre, supera di gran lunga 
r antecedente. Nel vostro Primato volete che il 
Papa sìa il capo della Lega federale italica. Nei 
Discorso ai Romanij volete che il Papa vada a 
Milano ad incoronar Carlo Alberto a Re d*^ Italia; 
e che così il romano Pontefice passi per un buon 
servitore del Monarca Piemontese, o alla meo 
trista, un suo collega inferiore. Oh! questa per 
verità è grossa davvero, parlandoci colla frasio* 
logia romagniuola che non ho ancor dimenticato* 
Si, venerando amico, questa è badiale, questa è 
solenne; e sfido qualunque stomaco a digerire 
un boccone sì duro. 

GIOBERTI. Cangiano i saggi a seconda dei 
casit 

AUTORE. È vero; ma voi così in parlando^ 
non vi addolcite la bocca con bericuocoli squisiti^ 
ma con una serqua di aglietti e di que^ verdi ar* 
rabbiti. Che brutto scambio, in vece di traggee^ 
i porri e le cipolle! 
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GIOBERTI. Ma sapete voi^ che siete un 
grande imprudente? 

AUTORE. Vostra è la colpa. Voi mi avete 
insegnato che = Za prudenza è viziosaj se non 
è temperala da una franca ed occulcda baldezza. 
(G. M. Tom. rV. pag. 276.). Per questo prin- 
cipio dunque, credo bene farvi un altro dolce 
rimproccio; ma sempre in aria amichevole^ giac- 
che vi amo e vi stimo senza fine. Voi trasmo- 
date anche nelle amplificazioni, quando trattasi 
fronteggiare TOrdhie Loiolitico. Difatti è un^ esa- 
gerazione eccessiva il dire al P. Pellico che = .... 
vale più un buon Parroco per la saiute delle ani- 
me^ che dieci de* suoi Padri col Generale per so^ 
prasello. (G. M. Tom. IV. pag. 106.). È un^ esa- 
gerazione eccessiva raffermare che = / Gesuiti 
vedono nel loro Generale un semideoj un nume, 
un Avaiara: e non molto dopo, che da loro si 
adora il P. Roothaan, come il gran Lama Tibe- 
tano. (Id. Tom. II. pag. 2.). È una esagera- 
zione eccessiva, et quidem piena dì nefandigia, 
per quanto la vogliate camuffare, quella di asserire 
che = / Gesuiti come nemici d* ogni virilità, per-» 
mettono a loro allievi quella operazione su cui la 
natura tende un velo pudico, che non è dato a chi 
scrive di sollevare (G. M. Tom. IV. pag. 290.). 
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e Io fanno, secondo voi ^=^ affinchè ta fiamma della 

vita si propaghi di padre in figlio men vigorosa, 

(Id. Id.). 

E vi pare che un tal linguaggio, per la sua 
connaturale laidezza possa careggiarsi da chic- 
chessia^ possa trovare la menoma credenza? E 
un voler far troppo a fidanza co^ vostri Lettori. 
Questo, permettetemelo, è un bugiare a solazzOj 
ed è indegno al postutto di un uomo probo ed 
accostumato, quale vi decanta il pubblico grido. 
Dio buono! Ma se da voi stesso abbiam appreso 
che = L'ingiuria quanto è più ardita ed enor- 
mCj tanto è men atta ad offendere. ( G. M. Tom. II. 
pag. 18.). E dopo una si bella verità, lordarvi 
le mani in questo fango, oh ! che non è da voi: 
e molto più ancora, perchè ci avete insegnato 
n^'' Prolegomeni a pag. 320. della prima Edizione 
che = Il biasimo sia a tempo e luogo temperato 
dalla lode^ acciò niun creda che Vira o l'invidia 
lo suggeriscono. Voi sapete bene che V argomento 
che troppo prova^ non prova niente. Come non 
potete ignorare che chi opera da savio, non parla 
mai in superlativo; perchè tal maniera di parlare 
offende sempre o la verità o la prudenza. L^ uo- 
mo giudizioso signoreggia gli oggetti, né mai è 
da loro signoreggiato. 
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GIOBERTI. Oh si davvero che sopra a un tal 
punto 9 voi potete dire il fatto vostro! Io non vi 
conosco di persona; ma son certo, per. le irrepu- 
gnabili informazioni avute, che non si discorre 
éà voi se non a furia di superlativi. Siete in- 
vitato ad un convito mediocre? e subito sulla 
bocca vostra diventa sontuoso, eccellente, laulis- 
Simo. Andate ad una conversazione bastantemente 
brillante ? ed eccotela convertita neir asilo delle 
grazie, neir emporio della splendidezza^ nel con- 
vegno degli Dei. Parlate di un letterato, di un 
amico, di un protettore? ed altro non si sente 
che il dottissimo, il buonissimo, il generosissimo. 
Dunque confessatelo, eh'' è il paiuolo che grida 
alla padella. 

AUTORE. Non posso negarvi, che per troppa 
espansione di. cuore^ ma non certo per piaggiare 
altrui, io non soprabbondi talora neir encomio. Ma 
sappiate però che tal mìo procedere nasce da un 
canone famigliare presso ai Politici ed ai buoni 
Filantropi, cioè che bisogna essere largo nella lode 
ed avaro nel biasimo. La prima parte vi procura 
amici affezionati^ la seconda nimistà dolorose. 
Quando scrivo per altro, non è così; non guardo 
allora che alla pura verità, ed a chi tocca, tocca. 
iVe fa piena testimonianza la mia opera Medica^- 
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Filosofica^ che voi non conoscete; e solo il I. Vo- 
lume della medesima basterebbe a disingannarvi. 
Ne fa pi^na testimonianza tanto il primo che. il 
secondo Tomo delle mie Meraviglie ec. da voi 
si altamente commendate. Egualmente testifica lo 
stesso mio Bacco in Romagna; egualmente le mie 
Poesie liriche; egualmente i miei Panegirici epi- 
grafici j i miei diversi scritti sul Cholera JHorb^j 
ed altre mie coserelle già rese di pubblico dritto. 

Ma r intrattenersi vieppiù in questa miseria, 
offende amendue, e sa di cicaleccio. Laonde è 
bene riandare alfinterotta quistione. 

In luoghi innumerevoli del vostro Gesuita M(h 
demoj dichiarate la Compagnia unMnfame com- 
briccola di bindoli, di. versipelli, d'ignoranti, di 
corruttori, d^ uomini in somma rotti ad ogni ne- 
quizia. Poi n^l quarto Volume delP opera suddetta^ 
mercè la consueta bevanda oppiata, la classificate 
in Politici ed in Santi; e caricando i Politici 
d^ ogni reato, concedete ai Gesuiti santi^ una virtù 
vera. (Pag. 455.). Ma a che giuoco giuochiamo? 
Forse a mosca cieca ? Per farci ingozzare queste 
noci, conviene che abbiate presi tutti gli uomini 
per tanti stupidi gallinacci. E vero che voi dite, 
che =^ Due terzi della Generazione rnnana ajh 
partiene alla classe de' birbi o de' gonzi ( G. M. 



Tom. I. pag. 208. )• ™& ^ vero altresì, vi n- 
spondOj che tutti non sono tali. Alla stretta dei 
conti qual costrutto credete mai ricavare da -que- 
sto caracollo inaspettato ? Quello di darvi meglio 
4eUa zappa su piedi. Yeggiamolo a prova. Ci 
ammaestra T inveterata esperienza che il numero 
de^ politici in tutto Fumano consorzio è il nu- 
mero menomo, rispetto al rimanente; ed anzi è 
cosi circoscritto, che può chiamarsi un^ eccezion 
della regola. Ciò ammesso ne conseguita che anco 
fra i padri, gli occupati in tali mene, debbon es- 
ser ben pochi. Sendo dunque fra loro in tanta 
ristrettezza, la parte de' santi debbe per conse- 
guente costituirne la massa. Se i Santi dunque 
di una virtù vera ne forman la massa, come 
posson essere tutti i Gesuiti =s Ipocriti^ egoisti^ 
avari e trafficanti le coscienze? La logica natu- 
rale ci patisce d^ assai. 

Ora concesso per dannata ipotesi, che pure 
fra loro sianvi de^ politici, cioè un qualche indi- 
viduo tinto di questa pece; V Ordine complessiva- 
mente, non può soffrirne pernice. La colpa par- 
ziale non si rovescia su tutti. 

Ma per un momento poniamo or da banda le 
mordacità generali non aventi solida base a loro 
puntello. Per quanto si raccoglie dalle opere 

4 
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vostre^ i Gesaiti malvagi non si ridueono che a 
una ventina circa. Sono questi fra gli antichi il 
Molina, TEscobar, il Mariana, insegnanti, a dir 
vostro, una prava. morale; e con loro un P. La- 
vallette, censurabile pel suo commercio esorbi- 
tante nella Martinica. Sono il Laynez, T Acqua- 
viva, r Oliva, il Vitelleschi, cioè i quattro gene- 
rali a parer vostro, che falsarono le Costituzioni 
ignaziane. Quindi accusate THardouin come so- 
spetto di errori teologici; accusate egualmente i 
P. Berruyer, di cui ne convengono anche i Padri: 
ed assorellate ad essi il P. Scarponio, perchè ci 
dite che pubblicò un infame Libello contro Cle- 
mente quartodecimo sotto il titolo = De simh 
niaca Fratris Ganganelli electione in summm 
Poniificem. (G. M. Tom. III. pag. 127.). In ol- 
tre associate a lui i Padri Le Fevre, Forestiera 
Gautier e Georgel, per aver eglino avversato 
colla lìngua e colla penna un tal Pontefice. Non 
siete quindi propizio ai Padri Sirmond, Annat e 
Pìntereau come Attrizionisti; e beccate pochi al- 
tri, per esser "^tati confessori di un qualche Re- 
gnante. Relativamente poi ai Gesuiti moderni^ 
voi non ne nominate che sei, e sono i Padri Mi- 
nini, Sagrini, Beorchia, Bresciani, Pellico e Curci, 
flagellati a morte da voi, chi, come dite, per 
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aver predicato contro gli Asili infantili; chi per 
aver denigrati i maestri de^ pargoli, chi per aver 
dette bugie fiorite; chi per aver confutate le vo- 
stre calunnie. Dunque tutti insieme assommati, i 
Gesuiti cattivi, non oltrepassano i ventiquattro. 
£ ventiquattro individui ammesso anche che fos- 
sero di quella risma da voi tratteggiata, potranno 
forse denigrare un Ordine, che vanta in tre secoli 
presso a cento mila Religiosi, e sempre d^ ispec- 
chiati costumi, e sempre di una rara dottrina, 
come vedremo in appresso? A filo di logica ne 
Tiene che no. Guai a noi, se la spècie fosse di 
Dorma al genere. La stessa comitiva del Nazza- 
reno vi scapiterebbe immensamente, essendovi 
sortito un Giuda. E poi che pretendereste per 
avventura? Che tutta la Società di Gesù fosse 
composta di persone impeccabili ? Voi v^ ingannate 
a partito. Formasi essa denomini fragilissimi, co- 
me son tutti gli altri. E ove ancora fosse tutta 
d^ angeli, sarebbe strano che fra questi vi fossero 
i buoni e i rei ? Se miriamo la Casa di Abramo 
(così ilSegneri bravamente al nostro proposito, nel 
Panegirico in onore e difesa degli Ordini Regolari ) 
veggiamo che ella con un Isacco ossequroso, ebbe 
un Ismaele protervo. Se la Casa d'Isacco, veg- 
liamo che ella con un Giacobbe diletto, ebbe un 



52 

Esaù riprovato: se la Casa di Giacobbe veggiamo 
ch^ ella con un Giuseppe castissimo, ebbe un Ru- 
ben incestuoso. Alia famiglia dì Davidde non 
mancarono o Ammoni impuri^ o Assaloni rubelli. 
Sappiamo per Tertulliano, che dalla scuola del- 
r apostolo Paolo, quattro Eresiarchi ne uscirono, 
un Figello, un Ermogene, un Fileto ed un Ime- 
neo. La stessa trista riuscita fecesi da sette allievi 
di Giovanni T evangelista; e se sia giusto dar 
qualche fede anche a ciò che ha trovato scritto 
il dottissimo Salmerone, dì cento e venti che nel 
di memorabile della Pentecoste ricevettero lo Spiri- 
to Santo, quattordici d^ altra lingua provvedendosi 
e d^ altro fuoco, destarono nella Chiesa un funesto 
incendio di turbolenti eresie. (Id. Id.). Dopo si 
bello squarcio, lascio a voi T inferirne la conse- 
guenza. Ma a che porto io nottole in Atene ? Se 
aveste voluto cogliere il destro, voi potevate es- 
sere r apologista più saldo, il distruttore più ene^ 
gico di questo assurdo, di questo falso raziocinio^ 
Non potrei addurre miglior argomento in propo- 
sito che le vostre stesse parole, adoprate a difesa 
deir Ordine Domenicano. Voi nel Tomo III. del 
vostro Gesuita Moderno j Cap. XIV. pag. 444. 
cosi vi esprimete. = Tommaso Torquemada fu uno 
dei mostri più infami e più orrendi che V inferno 
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razza. In sedici anni di Regno (cioè del suo 
inquisitorato in Ispagna ) egli fece ardere in no- 
me di Cristo ottomila e ottocento infelici, oltre a 
un numero non calcolabile di confiscati, degradati^ 
infamati^ lentamente uccisi a martoro di carceri^ 
più tetre e spaventevoli del sepolcro. Quel gran 
ribaldo ed ipocrata di Ferdinando il cattolico^ fu 
amico e protettore di questa tigre^ che faceva ri- 
brezzo per le sue sevizie al padre medesimo di 
Valentino. Il Torquemada fu DomenicanOj come 
Giuda fu Apostolo; ma guardiamoci dalV imputare 
a Domenico e alla eletta sua Pinole le orribilità 
di una fiera^ se non vogliamo accumunare al Dio- 
Uomo l'ignominia del traditore e del deicida. 

Benissimo, benissimo , benìssimo. Ma se ìi 
Torquemada in iscambio fosse stato un Gesuita, 
avreste voi detto altrettanto, rispetto al suo Or- 
dine? Oibò. Bastava egli solo a dichiarare Fin- 
terà Società per un^orda esecranda di cannibali 
efferati, di crudelissime iene: ed avreste rimestata 
in tanti modi la cosa, da formarne un altro pieno 
volume. 

Non posso nascondervi che il più delle volte 
stemperate i vostri grandiosi concetti in un diluvio 
di parole pompose; nelF atto stesso poi che siete 
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de' primi a testimoiiiare che = Cesare è sublime 
quando riepiloga in tre dissillabi la vittoria di 
Zela: Veni, vidi, vici. (G. M. Tom. IV. pag. 
162.). Non è però per questo che non siate voi 
pregievolissimo in punto dì gaia e forbita eloca- 
zione. Anzi a mio avviso siete così terso in ge- 
nerale, che dovendo sta volta parlare a lungo 
con voi, mi è venuto il ticchio, onde meno te- 
diarvi^ di toscaneggiare io pure contro il mio so- 
lilo, di cruscheggiare, di danteggiare se occorre; 
in somma di fraseggiare sovente alla maniera 
vostra. Ma via una tal digressione e veniamo 
alla conseguenza. Voi dujique per le cose teste 
discorse avete misurato i Padri più con quella 
squadra che somiglia al letto di Procuste^ anziché 
al regolo di Policleto. (Id. Tom. II. pag. 195.). 
Voi dunque senza addarvene, vi siete impaniato 
di maniera, che più che vi dibattete, e più il 
vergono vi stringe a se. Voi dunque da voi me- 
desimo vi siete messo i geti a piedi onde far 
sosta in vece di progredire. 

GIOBERTI. Non posso negarvi che il troppo 
bollor dello sdegno non m^ abbia fatto velo alla 
vista. Nel modo stesso con che ho difeso T Ordine 
Domenicano, poteva benissimo difendere quello 
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AUTORE. Ma meno male però, se aveste 
?guìtato^ permanentemente a caldeggiare il vostro 
ssunto, tutto che falso ed includente in se stesso^ 
iusta le ragioni affacciate^ II peggio si è, che. da 
oì medesimo fate di tutto per ìstruggerlo ed 
nnichilirlo. Questi vostri politiconi in appresso 
16 li convertite in un branco d^ allocchi. 

GIOBERTI. Mi meraviglio ! Costoro sono volpi 
Dpraffine, intriganti famosi, raggiratori insigni, 
nzi i macchinatori più scaltri ch'io mi conosca. 

AUTORE. Falso, falso, falsissimo per vostra 
ledesima confessione. Non con asserzioni gratui- 
3; ma con fatti solenni voi smentite ciò che so^ 
tenete colle parole. 

GIOBERTI. E quali sono questi fatti ? 

AUTORE. Infra i tanti, mi limito solo a quo- 
ti tre; cioè a quello del professor Libri illustre 
latematico e vestilo pregiatissimo amico; a quello 
el general Fortis; ed a quello deir altro Gene- 
ale che non nominale. 

GIOBERTI. E in che consiste il fatto del pro- 
essor Libri? 

AUTORE. Neir aver voi asserito ne' Prole- 

mnem alla pag. 117. di aver egli veduto in Roma 

ogli occhi suoi plesso il Generale della Compagnia 

egistri immensi j, ov' erano notati tutti gli amici 

nemici dei Gesuiti. 
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Se ciò sussistesse effettivamente, il P. Fortis, 
ovvero il P. Roothaan, coi qaali non ho mai 
parlato, sebbene più volte abbia fatto loro di cap* 
pelle, in vece d^ essere due Machiavelli in per- 
sona, non sarebbero che due scimoniti da mo- 
strarsi a dito. E vi pare che possa esser proba- 
bile che ad un Libri avessero mostrato un libro 
così geloso ? Ma voi dite che V hanno fatto: dun- 
que r uno V altro che V abbia fatto, ben lungi 
dair essere un politico astuto e sagace^ non è che 
un oca, un babbaccio, uno stordito per eccel- 
lenza. E se i Soprani, secondo T esposto, sono 
così grossieri, che sarà mai dei Disottani? 

Andiamo al secondo fatto. Voi ci narratene! 
terzo Volume dei Gesuita Moderno a pag. 44. 
che il P. Fortis, penultimo generale, rispose a 
quel tale che gli aveva riferito che il Papa ed 
ì Cardinali erano avversi non so a quale soo 
progetto = Che Cardinali? Che Papa? Sono i 
Gesuiti che governano . il mondo. Se questa sto- 
riella pure fosse sincera, come affermate, conver- 
rebbe concludere, che il P. Fortis non era cer- 
tamente un Achitòfel, ma il più grande degli 
stolti; per aver esternato con altri quello che 
scrupolosamente doveva celare con tutti e per 
isfuggire la nota di eretico e di borioso eccessivo, n 
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Dicasi similmente del terzo. Nello stesso Volume 
e nella medesima faccia, raccontate che anco un 
altro generale al tempo di Arnauld disse^ discor- 
rendo con un gentiluomo francese = Vedete qui. 
Da questa camera io govemoj non dico Parigi, 
ma la China; non già la China, ma tutto il mondo, 
senza che nessuno sappia come si fa. Oh poffar 
Bacco! Se il Generale innominato era cosi poco 
politico, dimando di nuovo, che cosa mai dove- 
vano essere gli altri ? Per non bestemmiare co- 
tanto, non richiedevasi davvero la canuta pru- 
denza di un Turenna, o quella di un Fabio Mas- 
simo, ma il senso comune bastava a superchio. 
Due sono i canoni principali della mondana poli- 
tica, il rigoroso silenzio e il dir sempre quel che 
non è; per nascondere quello che è. Si diceva di 
Papa Alessandro VI. e del Duca Valentino suo 
figlio, che il padre non faceva mai dò che diceva, 
e il figlio non diceva mai quel che faceva: in che 
ravvisarono i politici i due poli di questa scienza. 
E i nostri politiconi si sono regolati al contrario. 
£ pos^bile mo che come tali non sapessero nem- 
meno che = Nescit regnare, qui nesdt dissimur 
lare? È possibile mo che ignorassero quello che 
insegna Lipsie, che anima consilii, secretum? 
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(Lib. 3. della Polit. ). Per quanto addietro si 
fossero in questo ramo^ nessuno certo potrà per- 
suadersi che noto non fosse loro, che il silenzio 
€ il santuario della prudenza = che chi noi sa 
conservare non è che una lettera aperta j una città 
senza mura^ un uomo in camicia. State sicuro, 
amico, che non hawi politico anche mezzano, 
che non conosca T ammaestramento di Valerio 
Massimo, che = Taciturnità^ optimum, aique 
tutissimum rerum administrandurum, mnculum: 
(Lib. 2. Gap. 2.)* ^^e non conosca T altro di 
Quinto Curzio che = Nec res magnae sustineri 
possunt ab eOj cui torcere grave: (Lib. 4.) che 
non conosca il detto deir Ecclesiastico che = Atm- 
co et inimico noli narrare sensum tuum: (Gap. 29.) 
che non conosca finalmente il comun proverbio^ 
che chi mostra il suo giuoco, arrischia di perderlo. 
Solo gli sciocchi, dice T increata Sapienza, hanno il 
cuor sulle labbra; ma i savii han la bocca nel 
cuore =: In ore faiuorum cor illorum et in corde 
sapientium os illorum. (Ecclesiast. Gap. 21.). 

Ma secondo quello che ci avete raccontato 
teste, operarono essi perfettamente a rovescio; 
dunque converrà esclamare, oh che politiconi di 
genere nuovo ! per dir meglio, oh che pappole, 
che baggianate^ che baie ci andate voi incartando, 
per guerreggiare voi stesso, e non i Padri Gesuiti. 
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croce addosso? Abborracciate pure accuse a mio 
carico per quanto mai vi talenta, che tutte si 
ridurranno a un noncovelle per me. I begli spi- 
riti, gr illuminati, i progressisti, tutta la fervida 
gioventù del giorno, sia maschile, sia femminile, 
tutti d^ accordo parteggiano per me; benché un 
numero di pazzi, m^ abbia presentemente volte le 
spalle. 

AUTORE. Ed io aggiungo di più, che gli stessi 
dotti e veri filosofi vi stimano in immenso, nel* 
Tatto stesso che spregiano giustamente le vostre 
non poche capestrerie. Allucinato però voi da 
quella passione, che vi predomina, metto pegno 
che non indovinate il motivo preciso, pel quale 
la vostra fama vola si in alto presso de^ progres- 
sisti. Credereste forse che il vivo entusiasmo di 
che son eglino infiammati per voi, procedesse 
dal vostro sublime sistema filosofico, tutto retto 
in se stesso, tutto santo, tutto cattolico ? Y^ im- 
maginereste per avventura che derivasse dalle 
profonde sentenze, dai principii certi e vittoriosi 
che ingemmano le vostre carte? Oppure potreste 
mai ritenere che fosse cotanto applauso il gui- 
derdone dovuto alle vostre nobili fatiche, alla 
vostra magniloquenza, alla vostra altissima perizia 
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nella lingua, meno le erranze da ine notate? 
Niente di tutto questo. Parte di costoro non vi 
hanno letto, perchè non leggono che Gazzette e 
Romanzi; parte non vi hanno capito, perchè il 
vostro modo di dire lega ì denti anco alle per- 
sone non mediocremente istruite. E quelli real- 
mente che vi Mnoo letto e capito, e che yì 
hanno messo in voce di grande; ben lungi dalPar 
ver ammirato il ricchissimo tesoro testé descritto, 
non hanno che atteso colla mente e col cuore 
a caldeggiare le vostre massime liberali, le vostre 
maldicenze superlative contro de^ Gesuiti, le vo- 
stre invettive acerbissime contro V Austria , la 
Russia, il Re di Napoli; i vostri luridi sarcasmi 
contro ai Governi Ducali di Parma, e segnata- 
mente dì Modena. 

Ed è poi vero effettivamente quello che avete 
detto di loro ? Io son d^ avviso che abbiate in vece 
mentito per la gola. E non basterebbe il solo 
Ducato di ModenUj tutto che uno de^ meno estesi 
per territorio, ma de' più bersagliati, non baste- 
rebbe, io dico, ad ismentire tante sciocche ca- 
lunnie, tanti dileggiamenti sfacciati, tanta cieca 
peAlia ? E non è forse desso nel cui suolo ferace 
si vìder sorgere i Sadoleti, i Sigonii, i Mol2a,'i Testi, 
i Castelvetro ? Non è forse desso il seggio natale 
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dì un Torti, di un Falloppio, di un Ramazzini, 
di un Berengario da Carpi? Non è forse desso 
che die alP Architettura un Barozzi, alla Pittura 
un Correggio ed uno Schedoni, alia Scoltura un 
Mazzoni ed un Begarelli, air Incisione un Nic- 
coletto ed un Ercole, amendue detti da Modena 
perchè Modenesi? 

Sì sì che la Corte Estense è V altrice feconda 
deir esimio Spallanzani, la patria famosa deir im- 
mortai Montecuccoli, T asilo diletto del valentis- 
simo Tiraboschi, la celebre sede delP incompara- 
bile Muratori. 

Spuntò altresì dal fertile suo grembo il grande 
agronomo Filippo Re, il gran matematico Ruffini, il 
grande Scrittore del dritto penale Pellegrino Rossi, 
e con questi T elegantissimo traduttore di Orazio 
il Vincenzi; e con questi V ottimo Contrappuntista 
Asioli, i cui dotti volumi suir armonia, uscirono 
la prima volta a Milano, per ordine stesso di 
Napoleone. 

Trovatemi, vi prego, un istante solo, in cui 
si ottenebrasse questo fulgido cielo. Sfido voi nella 
vostra grandigia, e sfido tutti gP insulsi ciarlieri 
del giorno a venirne a capo concludentemente. 
Quale ella si fu per lo passato, tale mostrossi 
ne^ tempi posteriori, tale si mantiene al presente. 
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Ed in vero. Il massimo de^ Guerrieri e per av^ 
ventura il miglior politico della terra, dove trovò 
egli ed iscelse i suoi principali ministri? A Mo- 
dena. Noi vedemmo a primeggiar sulP Olona ei 
Luosi e ì Vaccari e i Fontanelli e i Testi e 
tanf altri di egual merito e fama. * 

Dove surse a di nostri un Legislatore si pro- 
de, da esser consultato dagli stessi Sovrani ? A 
Modena. Fu questi FRAKGESGO IV. di felice me- 
moria, r educatore egregio delP eletta sua Prole; 
quegli che abbellì notevolmente la sua non vasta, 
ma graziosa Metropoli, che protesse i buoni studii 
indefessamente, che favori le arti gentili, che 
animò a tutta possa T agraria, non che il com- 
mercio, colla mitezza delle imposte. 

Non dissimili sono gli Augusti suoi due Fra- 
telli superstiti, voglio dire, l' ARCIDUCA MASSI- 
MILIANO famoso Matematico^ Generale Austriaco 
d^ Artiglieria e Gran Mastro delP illustre Ordine 
Teutonico. La celebre Scuola Matematica^ una 
delle più ragguardevoli d^ Europa trovasi in cosi 
vivo splendore, mediante appunto la sua magna- 
nima protezione. 

Dicasi similmente delP eroico Feld-Maresciallo 
L'ARaDUCA FERDINANDO, che alle virtù più 
conte del suo animo eccelso, unisce mirabilmente 
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e famigerati Guerrieri de' nostri tempi. Egli fu 
che colla spada alla mano si aprì la strada nella 
battaglia d'Ulma attraverso TOsle francese, for- 
midabile per se stessa; e ne sorti trionfante con 
elogio eziandio e con sorpresa del medesimo Na- 
poleone. Ond'è che per tanta saggezza e corte- 
sia, tutto brilla e grandeggia negli Estensi Do- 
mimi , e principalmente in cotesta lor Capitale. 
Diffatti ampli ed adorni sono i sacri suoi Templi, 
magnifici i pubblici edifizii, e segnatamente il 
nuovo CollegiOj ed il Foro boario^ che dir si 
possono due stupende costruzioni Romane; ricchi 
i negozii, numerose le officine d'ogni fatta, ed 
in particolare le tipografiche; belle le strade, più 
belli i fabbricati cittadini, bellissima e sontuosa 
la Reggia. 

Sono quindi spaziose, ed amene le passeggia- 
te interne e suburbane, prezioso il suo Museo 
ascendente a più di trentacinque mila medaglie; 
pregiati di molto i suoi tre Gabinetti di Fisica, 
di Anatomia e di Storia Naturale. 

Non basta. Ivi si trova un'Università accre- 
ditata per valenti Professori ed istudiosa Gioventù. 
Ivi si trova un distinto Ginnasio, un ragguarde- 
vole Seminario, un'Accademia artistica di egual 
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riputazione, varie Adunanze letterarie di non lieve 
momento. Ivi si trova una grandiosa FortezzUi 
una delle più imponenti Biblioteche italiane qual 
è r Estense; agiata e cospicua la Nobiltà; tatti 
gr Istituti di beneficenza i più commende voli; dae 
vantaggiose Scuole pe ^ Sordo-Muti istituite dal 
piissimo sacerdote D. Severino Fabriani^ le cui 
Memorie pubblicate, riscossero le lodi dei primarii 
scrittori Tedeschi e Francesi* Yeggonsi in oltre 
copiosi ì cereali per ogni dove, devota e civile 
la popolazione, splendido soprammodo e superbo 
il comunale Teatro^ opera per intero di valorosi 
Artisti Modenesi. 

Ora dimando: in qual luogo anche attualmente 
si ammira un^ accolta più estesa denomini ciliari 
in ogni genere di disciplina ? A Modena. Li in? 
contanente ti si para davanti il dotto suo Vescovo 
Monsignor Ferrari, rinomato a buon dritto per le 
molte sue lettere e per le sue Opere a stampa. 
Li il Professor Gavedoni, ecclesiastico esemplare 
ed uno de^ più distinti Archeologi del nostro se- 
colo. Lì il suo degno fratello primo Arciprete del 
Capitolo, r illustre istoriografo delle gesta glo- 
riose di Pio YL scienziato di un merito partico* 
lare. Li il novello Fidia vivente^ voglio dire* il 
Commendator Tenerani, in una al celeberrima 



Finelli, cui ftomo imorevol Mrona gli Òbici, i 
Mainoni e gli Aleotti. Li un Adeodato Malatesta, 
magistrale pennello, ed uno de^ più strenui pittori 
del giorno. Non è ancor tutto. 

Splende la Medicina pei chiari nomi di un 
Grimeili, di un Pisa, di un Luppi, di un Puglia, 
di mi Goldoni,''di un Rubbìani, di un Alessan* 
drini, di un Cavedoni. Splende T Anatomia per 
un Gaddij per un (venerali^ per un Sereni. Splende 
r Architettura .severa pel forte intelletto di un 
f Cav. Poletti, r encomiato facitore della nuova 
i Basilica Ostiense, e pel bravo Yandelli cui spetta 
la felice invenzione ed esecuzione del bel Teatro 
£ summentovato. Ha la Fisica due Giganti neirA* 
d mici e nel Marianini. Ha la Meccanica il sor- 
i prendente Gavioli:, inventore ed esecutore dello 
i Straiarmonico. Ha T Ellenica Archeologia il rino* 
f ^Ultissimo P. Secchi Gesuita, autore di classiche 
produzioni in tal genere di sapere. Ha la buona 
l^teratura italiana un Marcantonio Parenti filo- 
logo de^più profondi. La Poesia va superba per 
le avvistate penne di un Peretti^ veramente im- 
tìuginoso e forbito poetai di un Agostino Gagnoli, 
^ un Abbati, dì un Raisini e di varii altri. Pom- 
I^eggia l'eloquenza didascalica per un Lugli; 1^0- 
^^^toria sacra pei Borghi, pei Davalll, pei Paltri^ 
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nieri, pei Tassi, pei Pini, non esclusi moH^altn 

della chieresia e secolare e regolare. 

Aggiungasi adesso la conosciuta valentia di oo 
Tramontini, di un Araldi nella Matematica, di od 
Brignoli nella Botanica, di un Ricci nella Storia 
Ecclesiastica, di un Bianchi nelP Astronomia. Ag- 
giungasi quello di un Savani e di un Giorgini nelh 
Chimica, quello di un Giusto Giusti neir Agrono- 
mia, ed il raro merito scientifico e letterario dd 
due famosi fratelli Galvani, di un Carlo Malmosi, 
di un Cav. Palmieri l'avveduto Redattore del si 
applaudito Messagget^e di Modena: ed ischietttr 
mente sappiatemi dire, se dassi più bel drappello 
di questo, considerato su tutti i punti di vista. L 

Eccovi dunque la serie in generale de^splendìi l 
ingegni che anco al presente adomano lo Sutt ^ 
Estense; serie che amplierassi vieppiù in numeii \^ 
ed in valore, mercè T alto senno e le amorose . 
cure del magnanimo FRANCESCO ¥• ^ quale trae- ^ 
ciando bravamente le pedate paterne, ed atto^ ^ 
niato qual è da prudenti ed ispecchiati Ministri^ ^ 
tutti fervidi zelatori del pubblico bene; è certo ^ 
ch'Ei ad altro non intende che alle migliorie ^ 
de' suoi cari sudditi: ne' quali generosi sentimenti^ 
si unisce egualmente V Augusta sua Sposa, la bella | 
e virtuosa ADEL60NDA, che sebbene suir aprile ^ 
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J»g. 226.). 

I Progressisti amano intensamente la fàena 

[berta deOa stampa; e si poisano che dessa possa 
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avvantaggiare alle sciense e air intelletto. E voi 
sostenete a pie fermo nel vostro Primato a pag. 
102. seconda Ediz. di Losanna che = Quettadu 
oggi appellasi da molti libertà dello stampare, 
dovrebbe piuttosto chiamarsi licenza^ ed è nomea 
capitale della morale politica e privata^ dello 5lafa 
e della Religione j della quiete individuale e déOs 
sicurezza e tranquUUtà universale. E subito dopi 
aggiungete che = Nuoce anche gravemente «A 
Scienze j alle Lettere e Me gentili Arti^ in tea 
di giovar lorOj come si erede da molti; perdi 
r assoluta facoltà di mandar al palio, non dirò i 
ritraiti, ma gli scorbi de* proprii concetti, moUh 
plica maravigliosamente il numero de^ mediocri f 
tristi scrittori e de' Giornali e de^ libri firivdi d 
insulsi^ favorisce F impostura e la eicariaUmeris 
del sapere e volge la nobile indwtria dello serioen 
a lucro a gretta ambizione. (Id. Id.). 

Anelano avidamente i Progressisti la ci^ 
grande deMibri quasi che studiassero daweio. 
E voi gli sussurrate alP orecchio che «a Le nodn 
esterminate biblioteche tra poco non capinaM i| 
eziandio nelle città più spaziose e potranno Mr t 
sare al carbon fossile, per nutrire le stufe ek ^ 
macchine a vapore. (Proleg. pag. 404 

Fregiasi da loro il nostro secolo colle 



r teeiMiMMMfe dBsacote desini, «teeoloéil 

pragresM, di seeoki del conggio» di teeolo ddit 

FHoMia. E Toi pò* dirglida fri capo e ooUo 

smyete ^e fl teeoi nostro è un =. Secolo odUt* 

dememrte e i ki mu à er ùm . (Prolcf « pog. t04« Eiìt« 

d.). In altro loo^ gli date i titoK ii^nriooi di 

ss molle e eodoiìBb. (Id. pag. 36.). In altro^ 

qndli di = 9o#b ed azziwMto. (là. pag* 394. )« 

b altro, prorompete in questa terribile epifonema 

t=s Qmando io paragono gH uomini della seconda 

forte dd medio eoo con guelli delfetà nostra^ 

do qua» m dubbio^ se noi siamo della medesima 

spede^ aooero se la razza umana possa come 

eerte piante insalvatichire e dismettere la propria 

natura/ (^ Primato j Tom. I. pag. 386. Edii« prim« 

Brasdles). Quindi per tema di non esservi spie* 

gito aUiastanza, aggiunge te nel volume tono del 

vostro Gesuita Moderno, pag. 483« =s Vorrei 

qaasi credere che la specie europea dd secolo di^ 

dannovesimo^ tragga la sua linea non mica da 

\ Akuno o da Eva^ ma dalle fossili generazioni^ 

I eie popolarono il mondo prima di loro. (Id. Id. 

^ pag. 483. ). Gh' è quanto dire ( permettetemi il 

i breve digrosso) da SigìUari, dai Plesiosauri e dai 

. Mastodonti; onde in tal modo contrariare ezian- 

I dio la Cosmogonia mosaica, e vieppiù far imbal- 
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danzire la geologia moderna^ più ricca di empietà^ 
che di vera scienza. Bravo il sig/ Abbate Gio- 
berti! Questo non è da voi. Ma proseguiamo il 
nostro cammino. Sostenete altrove che s=L*ark 
di leggere e di studiare e quindi quella di scrivere^ 
sono qu^si perdute. (Id. Id, pag. 485.). Non vi 
cale alla per fine concludere che = Il secolo ck 

m 

s'intitola progressivo per eccellenza^ è il più len- 
tigrado e ingranchito di tutti. Noi ci spacciamo 
( soggiungete ) per corridori ed aquile , e a mala 
pena potremmo viìicere il palio j corretto V arringo 
coi barbagianni e colle formiche. (Id. Id. pag. 480.). 
Ma vivaddio, se costoro vi avessero letto vera- 
mente, non vi davano mf archibugiata in mezzo 
alla fronte? Ce di peggio. 

I Progressisti decantano giganti gli uomini 
deir età nostra. E voi al contrario gli cantate una 
certa antifona, che distrugge affatto una si bella 
illusione. = Noi uomini (dite) del secolo ded- 
mononoj siamo di una piccolezza e di una gret- 
Mudine da far spavento. (G. M. Tom. Y. pag. 
116.): e parendovi ancor poco, vi è caro mettere 
a codicillo le seguenti parole ttz V età de' Giganti 
è passata e corre quella de' Pigmei. (Id. Tom. I. 
pag. 328.). I Progressisti non bramano che Giornal 
in grande abbondanza^ onde diffondere, secondi 



'4 kto rapidamente la civiltà. E voi gli rompete la 
lingua fra denti col fargli intenderei che i fogli 
soverchiiy producono un effetto ben diverso da 
quello che si van essi mulinando; e dimostrate 
ehe una delle cause =* della declinazione scien-^ 
tifica e letteraria della Francia e dell' Inghilterra^ 
ia un qualche tempo in quàj.... e l'infanzia m* 
kUettucUe de* Stali Uniti di America^ senza spe* 
mnza di virilitàj anzi coi sintomi di una precoce 
decrepitezza^ deriva dall' uso eccessivo de' Giornali. 
{Primato^ Tom. I. pag. 163. Ediz. ci.). 

Poi per rintuzzargli viemmeglio nel Gesuita 
Modemoj Tom. I. pag. 27. cosi vi esprimete. 
= Se i Giornali spesseggiano come gli almanacchi^ 
(Jdaro è che non varranno più di essi; perchè in vece 
(f esser distesi da uomini dotti e maturi verranno 
Witti da semidotti ó da principianti e dagVigno^ 
rmUi. E in tal casoj non che giovarCj diverranno 
la peste delle lettere e delle scienze. E un po^più 
giù, onde ringalluzzirli davvantaggio, ricorrete a 
questei prelibate piacevolezze. =::... Chieggo quanti 
ie ne trovino (parlando decloro articoli) in cui 
mno' almeno osservate le leggi della grammatica 
e che per la materia non destino il sonno j a 
dispétto ' del laconismo. Questi non sono flagelli 

di rose, ma discipline spietate^ che fan livida la 
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ootenna. È un fatto però in quanto a noì^ ehe 
da an semplice foglietto che avevamo detto XKo- 
riOj noi già passammo a più di quaranta ndh 
sola nostra Capitale: e sembra che con viva ipo- 
tiposi abbiate volato pennelleggfiare V orrido cdfo 
della maggior parte di loro. Non è che nna tem- 
pesta assordante di chiccberì chiaccheri, ovvero 
di bestemmie ereticali. Le ignominie segnatamente 
con che vituperano i galantuomini sono cosi agre 
e veementi^ che a mala pena potriansi privile- 
giare nella brutale Repubblica della brìeconerh. 
Ma proseguiamo ancora, 

I Progressisti parlano a sproposito della voce 
eroe e de^ magnanimi suoi gesti. Lo trovano in 
tutto, lo veggono in tutti, e par comune appo 
loro come le lappole, e la parietaria. Per loro 
sono eroi tutti i sussurroni, i temerari!, i cacae- 
ciani, gli scrivacchianti più flosci ed iniqui. Per ^ 
loro basta che uno folleggi in utopie impossibilit i 
in costituzioni balzane^ in camere pettegole ed ; 
insulse, in imprese audaci e pericolose, in tripuii i 
forsennati per divenir subito un eroe. È eroica per 
loro qualunque azióne che sappia di arrettoio, 
qualunque moto tumultuario, qualunque pa&i 
stranezza, condecorata col nome di lume. E foi 
a guarentigia di questa sublime parola invilita » 




(G. M. Tmb. L faf. 17.> e per 

lefcnte ad FimiIii, T«a. II. pi^. 379. dM 

» MoOr frafbMfe wfatsaaln terterie» hmcmh 

Dad Progressisti si vorreblie geooralmeiite k 
RepofcMicn E voi predicale in vece che :» £• 
Ifefiordiaa e ti solo gooenio dke coiioe^^ 
(6. M. Tom. I. pag. 146. )• Ansi dovevate sog* 
gnmgere al mondo intero^ per esser desso il mi» 
gfior de^ Governi. È nn fatto. Stando alla retta 
ngione, lo stato monarchico la vince su tutti* 
Ed in vero, la Monarchia fu la prima ad esordire* 
La Monarchia dacché fu ìstituitai non venne mai 
meno. La Monarchia è il governo più universa- 
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lizzato che si conosca. Ella nacque con Adamo 
è giunta direttamente sino a noi; ed è la domi- 
nazione precipua e la più attecchita deir universo. 
Questa ternaria prerogativa di che difettano gli 
altri due governi, forma a suo prò un grandiosa 
concetto di superiorità; ond^è che dai migliori 
Filosofi venne ella sempre careggiata, e preferita 
air aristocrazia ed alla democrazia. 

Platone difatti quel sublime Filosofo più uni- 
co, che raro, riconosce in lei il miglior de^ Go- 
verni. = Unius dominatio boms istructa legibuif 
lex illarum omnium^ optima est. (in. Polite. uUl. 
Medium ).. Aristotile non dissimile da Platone 
scredita a più potere la Repubblica ed insublima 
a cielo la Monarchia. = Harum (Formularum 
Regiminis), dic^egli, optima regnum^ pessima 
Respublica est (Lib. 8. Etìc. Cap. X.). H gran 
Plutarco che trattò ex professo su tal materia, 
ci fa sapere^ che se a lui stesse lo scegliere un 
governo, darebbe la preferenza al monarchico. 
=5 Si optio eligendi concessa faeritj vwn alius eli- 
gat quam unius potestatem (de Monarchia). .Se- 
neca consegnò egualmente significandoci, essei 
egregia la situazione di un popolo,, che vi ve sotto 
ad un principe giusto: == cum optimus dvitatis 
statusj sub rege iusto. (Lib. II. de beneficiis). 



Sostiene del pari Filone che il dominio de^ molti 
è cattivo per se: muttos imperare maium est 
(Lib. de confusione linguarum); ed aggiunge 
tantosto che il reggere di uno solo è più confa- 
ciente a quello del mondo e del medesimo Iddio: 
Rex unicus esiOj non ad eivitates et homines mar 
gis pet^tinetj quam ad mundxmi et Deum. (Id. 
Id. ). Un Giustino altresì è della stessa opinione. 
Assevera egli che il governo dei Re suol essere 
amico di libertà, ed andar esente per ordinario 
dai terribili flagelli della guerra e delle discordie 
intestine. = Unius enim principatus a bellis diS" 
siditsque solutus liberque esse solet. (Exortat. ad 
Gentes). Ci ammaestra un Atanasio che nel modo 
medesimo col quale la pluralità degli Dei distrugge 
la reale loro esistenza; così la moltitudine dì chi 
comanda, pare che schianti dalla nostra mente 
ridea del vero Sovrano. =s Ut miUtitudo deorum 
nullitas est deorum; ita quoque necesse estj mul- 
titudinem Prindpum id efficerCj ut nullus esse 
princeps videatur. (Orat. adver. Idolat. ). Con- 
elude perciò che dove manchi il Principe ivi im- 
mantinente germogliano i tafferugli, ivi i litigi, ivi 
le civiche perturbazioni = Ubi atdem princeps 
non est^ ibiprorsus distvrbatio nascitur,{U. Id.). 
Similmente la pensa un Alberto Magno, un Sei* 
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èeo^ un Ufi Grani, uà S. 

ifnino, (Vegf; il Libro intitoiato U 

Cimeoj stanpito in i^fcoU pel Capii Vmu 1798. 

f9i^. 46. e 47*): gmilmcnte la peP M i i fatto 

Savii della Persia, die come fiiMewn tfat Eraioli 

nella Terza Stum, deeìaero che la niigiiore édk 

iOTranità era appunto la Bloiiarciiia. 

Bb troppo noioso sarebbe TaUìstare ai aas 
ad ono tutti i partigiani antichi e modemi idi 
gerarchia reale. Il bel novero teste acccanala n 
è anco soprabbondante^ per {scornare i aoslri 
Caproni del giorno che galeihno la Monsirliii 
per resclosiTO loro privil^o, di poter ses^re 
asineggiare a placito. Se dunque egli e t«o che 
debbasi stare al parere de^più e partìcolamiaite 
degf ingegni eminenti, bisogna fiiTorqggìare pd 
fin qui detto il GoTcmo monarchico, coooie qodk 
che per P intrinseca sua quiddità, mag^oreggiii 
sugli altri due. I campioni surriferiti, mercè le 
profonde loro meditazioni sulla quistione in di- 
scorso, poterono conoscere di leggieri fl buono ed 
il reo che accoglie ciascun Governo in se atesso: 
e fatta riposatamente la cerna, fu loro fom m- 
tuonare il peana alla Monarchia. 

Con tutto ciò non posso negare adesso che 
anche la Democrazia non abbia molti e distìnti 
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sistemi dd Cbannflwi e del SanmKiwm^ prodotti 
DOD ha goni, de wi Boherto Oweo, da un Carla 
Foorier, da m Saint-Siaion, da un Babeof, da 
OD PitMidliOD e da Tarii altri di tal satanica aa- 
tnnu Bando a Dio fct senqve dalT eterno suo 
trono; bando soUa terra ad o^ legittimo go» 
Temo; bando a tutte le ▼irta, ed in particolare 
a quella importano della gìostiiia: solo in trionfo 
la crapoia, la dissoloteziay il pobblico flirto. Fa- 
narchia brotale, lo sfogo pienissimo d^ogni umano 
appetito. Non c^ è Iddio; dunque può forsi d' ogni 
erba un iaocio. Non e* è Dio ? Oh scervellati be^ 
stemmiatori! basta a confondervi il solo Robe*- 
spierre. Che costui sia stato un empio come voi 
altri, non v'ha il menomo dubbio; ma non era 
però uno stolto simile a voi. Egli diceva =s 
Qiiegli che potesse surrogare la DMnità nel sistema 
MIC universo j verrebbe ai miei occhi un prodigio 
di genio: ma quegli che non avendola surrogata 
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studia a sbandirla dal cuor ddVuomo, ncm è altro 
che un prodigio di stupidezza. (Mon/ Laurent, 
Stor. di Napoleone, Gap. 13. pag. 254. ). 

E poteva per loro, (io dimanderò in ora) 
poteva la più sublime ignoranza sfolgorare di me- 
glio ? E poteva la corruzione del cuore mo^rani 
più profonda e spregievole agli occhi stessi de^ li- 
bertini? Eccovi le nuove furie che sa generare 
la libertà moderna; furie molto più tremende delle 
mitiche Erinni. Si uniscano queste agli orrori av* 
venuti nella Francia, allorché vi apparve la primi 
volta, ed agli eccessi cui ha soggiaciuto Imitali» 
a dì nostri; e sfido a non avversare con odio i^ 
reconciliabile questa lurida prostituta. 

L^ Uguaglianza poi che si stabilisce come dritta 
essenziale deir uomo, dirò con un famoso scrittore, 
che non si trova né in cielo, né in terra e nep- 
pure air inferno. In terra noi ci troviamo eguali 
in questo solo, che tutti siamo uomini. Nel rima- 
nente r indole, gli accidenti, il costume^ IMndo- 
stria, r opinione ci rendono disuguali. In Cielo 
ognuno gode a misura de^ proprii meriti; e come 
le stelle differiscono nella chiarezza, cosi i Santi 
nella misura e capacita della beatitudine. Neir in- 
ferno finalmente, dirò, che pena ciascuno a pro- 
porzione de^ commessi suoi falli. 



Pertanto la chimera deir ugnaglìanza, sostiene 
Raynal, è la più pericolosa in una* regolata so- 
cietà. Predicare al popolo j dic^ egli, qaedo siste» 
m, non è giàtm rammentargli i suoi dritti; egli 
è un invitarlo alle stragli ed al sajccheggio; è 
tmo scatenare gli animali domesticij e cambiarli 
in bestie feroci. (Quadro della Rivoluz. delle Co- 
lonie Inglesi). 

Ma se i Progressisti vi avesser letto davvero, 
e leggendovi vi avessero inteso^ non sareste già 
stato dannato alle Gemonie, anche per questa 
sola - proposizione ? Ammettasi ora che molti di 
loro vi abbiano letto effettivamente e v^ abbiano 
capito: e sempre più per esser stati cheti, scor- 
gesi che altra cagione più poderosa gli ha man- 
tenuti e li mantiene in silenzio. Cercate una tal 
cagione, e non trovasi che T accennata, a cui solo 
dovete attribuire V esser idolatrato da loro. 

GIOBERTI. In fondo non sono che verità sa- 
crosante le anzidette e nascono tutte dal buon 
senso, dallo studio e da quella pratica di mondo, 
di cui non può difettare un filosofo. 

AUTORE. Egregiamente: ma tali verità sacro- 
sante non vanno, loro a sangue e sareste stato 
fresco, se ' non gli aveste esilarati con altri con- 
fortini. Io soa certo, che se detto avessi ne^ passati 
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tempi la metà di meno di quello che avete detto 
viri, sarei già stato dannato nella testa. Voi d'al- 
tronde gi^ incontraste su tutti i punti: a chi le 
date, a chi le promettete. Essi a mo' d** esempio^ 
avversano le Fraterie. E voi dite che = Il duo* 
dro è un corredo e un bisogno universale di tutti 
t popoli culti; e coloro a cut non piaee^ compir! 
gono in giudizio la provvidenza^ che da tempi dì 
Pitagora fino ai nostri j non ha crealo una dviUà 
scevra affatto di monacalo. (G. M. Tom. IV. 
pag. ^46.). 

Yan' eglino a nozze, quando possono accoc-* 
care a Roma una qualche giarda; e si ostinano 
a gridare che da lei fontalmente è derivato roseti* 
ranlismo nelPetà basse. E voi suonate loro una 
sinfonia in questo tuono = // dire che Boma fu 
la cagione del male^ è un recare al sole la colpa 
degli ecdissi; poiché il sole latino non gittò mm 
tanta ltu:e di dvittà come in quel punto che co^ 
mindò la scurazioncj doè nel Medio evo; quando 
gli spiriti di Giulio Cesare e di Augusto parvero 
rivivere in altro Giulio e in Leone che chiusero il 
Papato del Medio evOj come quelli fondarono t an* 
fico Impero. (G. M. Tom. IV. pag. 293.). 

Voi ben sapete che i cosi detti Illuminati in 
generale, se potessero sbalzare il Papa dal trono. 





fere a fUHJt ■■■■1 1 

Tcou IT. pop. 110.;. 

pvteggiaB» pò Cvpi BmensL E ni 
. tutti i Cfi RrMgiwi a liagrra ée'&es«Eli e 4egK 
IgiionBldEy toKle ^ riaei più sbmà ai Fv- 
rechi ÌB partìeobrr* ai Cjppocdni e sesnataaicale 
aiMlMflnvìL (G. )L Tom. IV. pac. 109. \ DoTe 
più bdla lode a questi ultiiiii della T06ln? = J7 
ÌBmmiariù (tcm d fite^ n^prcnila ìf sacenforta 
i1 wmade, fdUgrimamtej èniato a portare la rhiltà 
%\ t la fede ai papoU wmmtamti di questa doppia base 
bj togid vivere wmmo e gentUe. (G. M. Tom. TV. 

fr pig. 107.)- 

Ma se da loro non si car^gia Roma come sede 
m ^ cattolìcismo; se da loro non si careggia T au- 
^ torità pontificale; se da loro non si careggia la 
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cheresia di qualunque grado; non potevate igno* 
rare, che sono nella lor beva, quando possono 
astiare la religione, malgrado le comiche loro 
apparenze, ostentate per lo passato. E qui pure 
come vi siete regolato ? Da bravo fliosofo cristiano. 
Pieno di zelo e di coraggio, gli avete fatto sen- 
tire^ ora che = alla sola religione appartiene 
V incarico di fare di tutta la terra una sola fa- 
miglia. (G. M. Tom. IV. pag. 111.). Ora che 
= la civiltà non è altro che la carità evangelica 
resa pubblica e univeì^sale. (Id. Id. pag. 403.). 
Ora che = la virtù e V amor di patria son 
chimere j senza dottrine ecclesiastiche che le pun- 
tellino. (Id. Id. pag. 409.). Finalmente avete 
concluso da quel grand^ uomo che siete, che = 
spenta la religione j gli animi si disunisconOj come 
si sciolgono le membra di un composto organico, 
estinto il vital principio^ che insieme le collegcm* 
(G. M. Tom. IV. pag. 409. > 

Dunque nemmeno per queste splendide verità 
potevate essere insublìmato a cielo dai Progres- 
sisti attuali^ perchè contrarie onninamente agli 
intimi loro sensi. Ma vi è fors^ altro di meglio 
nelle opere vostre da temperare a letizia gli animi 
loro squisitamente italiani? Affé chMo noi trovo. 
Mi è dato solo rinvenire quello che gli urta di 
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fronte e li macella. Urta loro dì fronte che = le 
Sette sono gli umori peccanti e gl'ingredienti so^ 
fistici che turbano l'armonia degli stati e della 
Chiesa e alterano la loro salute. (G. M. Tom. V, 
pag. 293.). Urla loro di fronte T altro vostro 
principio che = le Sette non si convertono. (Id. 
Id. pag. 593.); dal che ne viene che bisogna 
esterminarle. Urta loro di fronte V aggiungere 
che = le Congreghe scerete sono illecite e pregiti 
diziali in ogni cosa. (Id. Id. pag. 596.). Urta 
loro di fronte il coronare le enunciate proposizioni 
assiomatiche con queste esiziali punture, che = 
JSfqn vi ha esempio nelle storie^ a vostra notizia, 
di una Setta gumta essenzialmente che siasi mon- 
di ficaia e ridotta al buon sentiero. (Id. Id. pag. 
568.). Per lo che ne conseguita che debbonsi 
abbominare come intrinsecamente cattive; e sono 
cattive non perchè interdette, ma interdette per- 
chè cattive. 

Non soddisfatto quindi d^esservela presa cosi 
accanitamente co^ Settarii , parlando de^ Gesuiti 
come settarii, menate la frusta addosso ai fliosofi 
alla moda. Avidi essi della filospfia odierna e 
tutti seguaci conseguentemente di Hegel, di Fichte, 
di Kant, dì Gousin e degli altri lor pari; voi in 
cambio di favoreggiarli, per andar loro a versi, 
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goerre^ate a morte tutti qaestì adocchi ed insi- 
gni bricconi e vi scagliate animoso contro tale 
orribile filosofia, dichiarandola =: un' eregia die 
a scapito delle credenze j fomenta la dviUà. (G. 
M. Tom. IV. pag. 425. ). Poi piacevi contrap- 
porle questa dignitosa sentenza, = la filosofia 
religiosa che ha del sodo, del virile ed è degn» 
sima deW ingegno italico j consiste nelF innalzare 
le verità rivelate a grado di pronunziati filosofici, 
senza distruggere menomamente la loro sostanza, 
come dogmi. (G. M. Tom. IV. pag. 412.). Quindi 
osservate con quel possesso magistrale tutto vo- 
stro che = ogni filosofia religiosa che non si gth 
verni con questo senno, è una larva ipocrita che 
cuopre un'empietà assoluta, ovvero uno scherzo 
éC ingegno che non persuade nessuno. (G. H« 
Tom. IV. pag. 414.). 

Toccati si al vivo i filosofi irreligiosi, rivedete 
i conti agr insensati politici del giorno. £ con 
che ? Con verità contrarienti affatto gli stolti loro 
principi!. Confidon eglino nel popolo, senza ba- 
dare al detto di Machiavelli, che chi fonda sul 
popolo, fonda sul fango; e solandolo con epiteti 
che non gli posson mai convenire, credono con 
tal sorta d^ adulazione poterne disporre a placito, 
per attuare i folli ed esecrandi loro divisamenti. | 
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Gli bottate sol muso die = o popoU tasta tal 
volta un accidente^ per fàrU trascorrere da un 
wentìmado alFatbro contrarioj mutar pareri^ ed 
affetti e amare aò Ae innanzi avevano m odiò e 
àbborrire ciò che prima adoravano. (G. M. Tom. 
IV. pag. 4010* 

Voi non avete punto esagerato. Per ignorare 
la massima di Tacito, che plM non judiduMj 
non verità»: (Lib. I. Annal.) per ignorare la fa- 
mosa sentenza di Cicerone, che non esf in vulgo 
man raUoj non diicrimenj non dUigentia; nec quid^ 
fuam facilius^ quam in quemliM affedum mutare 
populum; (Pro Pian.) per ignorare dissi, siffatte 
eose, non vi voleva che T immenso talento di 
questi eccelsi Sapientoni, i quali si chiamavan 
savii da loro stessi, per non sapere appunto col* 
rispostolo, che coloro che chiamansi savii da se, 
non son altro che sciocchi = dicentes se esse sa^ 
pientes, datti fèdi sunt. (Epist. I. ad Rom«). 

Non havvi uomo di due dita di cervello, che 
abbia mai calcolato sul popolo. Sappiamo dalla 
storia, che avendo una volta il popolo di Atene 
apimivato un parere di Focione, questi dimandò 
a^suoi amici scegli forse detto avesse un qual- 
che sproposito: tanto sentiva male de^ giudizi del 
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popolo. (Graziano, L'uomo di corte j Tom. IT. 
pag. 276.). Antistene abborriva siffattamente le 
opinioni del popolo, che uscendo questo da tea- 
tro, egli vi entrava; volendo denotare che il pò- 
polo opera sempre a rovescio e senza ragione. 
(Id. Id. ). Il medesimo filosofo sentendosi un 
giorno applaudito dal popolo, dubitò come Focione 
di non avere imprudentemente errato. (Id. Id.). 
Di qui è che Lipsio chiama ignorante il dialogista 
DiodorOj che nel libro De una Religione contro 
di lui, disse aver voluto sottoporre air occhio del 
popolo le cose ch^ei scritte aveva e prender esso 
per giudice in quella causa. loj dice Lipsio, per 
giudice il popolo? Ciò che il popolo saj noi so 
io; e ciò che so iOj noi sa il popolo. ( Id. pag. 
277.). E queste pecore matte tutto alP opposto, 
non parlavano che di saviezza del popolo, che dì 
rettitudine di»l popolo, che di avvedimento del 
popolo, che deHa sua grande educazione, che del 
suo dignitoso contegno, che de^ suoi generosi sen- 
timenti. Oh dottoroni orecchiuti ! potevate in po- 
litica bestemmiare dì peggio? In vece di frustare 
il Vocabolario della Crusca, unico vostro studio, 
per far mostra di un po^ di scorza pulka; potevate 
legger piuttosto un qualche autore assennato iti 
i tanti che abbiamo^ onde imparacchiare almenc 
il necessario. 
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Perdonate amico, se Io zelo talora mi accende 
TÌyamente e se mi balestra qua e là, senza che 
me ne addia. Ora sono da voi. 

Voi in olire insegnaste loro che = il desiderio 
di rimediare al male può men giovare^ che nuo- 
ccj'e, se non si eleggono mezzi prudenti e propor- 
zionali. ^G. M. Tom. IV. pag. 398.). Insegnaste 
loro che = t cittadini che per allargare e addol- 
cire un Governo ricoìTono a congiure e rivolte 
impossibili a riuscire^ non fanno colle medesime 
àie inacerbarlo e ristringerlo. (Id. Id. pag. 421.). 
Gli spiattellaste da ultimo a lettere di scattola 
che = ardua cosa è la libertà^ e chi la confonde 
eolla licenza è reo di preparata tirannide. ( Vegg. 
la lettera Pastorale del Card. Corsi a Tesini). 

C è ancora di più . Ognun vede al giorno 

d^oggi che in materie politiche, chi rallenta^ 

chi la tira, chi la strappa; e in vece di stringersi 

tutti ne^ medesimi principii, ognuno vaga a suo 

talenta nelle più bislacche opinioni. £ voi per 

fronte^iare anche questi andazzi insensati, avete 

scritto = come la forza sta nell'unione^ cosi la 

debolezza risiede nel suo contrario j cioè nella 

scissura^ nella separazione e nello spargimento. 

[G. M. Tom. I. pag. 19.). Avete scritto che 

= U modo più sicuro per conoscere se un popolo 
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salga o discenda^ si è il considerare se ci predomini 
il genio della concentrazione o l'opposto. (Id. Id.). 
Avete scrìtto che = un governo non può tm 
far nulla di sodo e durevole j se tutte le sue mem- 
bra non sono animate dallo stesso spirito , e non 
concorrono ad uno stesso scopo (G. M. Tom. V. 

pag. 113.)- 

Decantano i Progressisti che martiri invitti e 
gloriosi debbonsi appellare coloro che muoiono 
per r indipendenza italiana e nella guerra santa 
bandita allo straniero. E voi li confutate trion- 
falmente colla sentenza di s. Agostino, dalia 
quale s^ impara che == la causa e non il supplizio 
fa i martiri. (G. M. Tom. IV. pag. 88.). Onde 
ne viene che tutti que^ disgraziati uccisi ne^ campi 
di Lombardia^ in Ancona ed in Roma pel doppio 
motivo prefato, non sono che tante vìttime di 
satanasso. Torna dunque in campo il dilemma 
già ripetuto più volte: o ì nostri polìtici non vi 
hanno letto o non vi hanno capito; imperocché 
per converso hanno agito perfèttamente senza ces- 
sare dì sollucherarvi con isbracate lodi. Aspettate 
però che finito il fanatismo, vi squadernino bene, 
e se ne avveggano di fatto che gli avete messi 
alla berlina; e vedrete, se in vece di osannarvi più 
vi scotennano vivo vìvo. Già hanno incominciato 






Ora dirò die affine di travagliare tutti indi- 
stintamente, ve la siete presa per fino eogli stessi 
Poristi. Questa mala pianta che a dispetto di Mi- 
nerva e delle Mase, insalvatichisce ed imprana 
il giardino gradevole delle lettere e del buon 
gusto, non potevasi da voi malmenare di pe^o, 
e per verità con tutta la ragione. Fa essa con- 
sistere il tutto nello sciorinar belle frasi e senza 
ponto badare ai concetti ed allo stile, non va 
che alla burchia di voci stantie^ per formare cosi 
on musaico di parole viete. E voi che cosa avete 
btto per iscoscenderla ? Vi ci siete serrato sopra 
eoa tutta la forza, T avete corca a terra e gar- 
rendole addosso terribilmente, ebcovi T epicedio 
con che T avete seppellita. .= Coloro che fanno 
ddlo stUe una faccenda separata dalle idee^ lo 
ifolpano^ Io snervanoj lo evirano^ lo esanimano^ 
lo spogliano agogni energia e potenza j e tmUano 
k Idteratura in un vano e fanciullesco trastullo. 
(G. M. Tom. n. pag. 593.). Poi per iscorbac- 
ctiiare vieppiù tutti i Puristi ad un piglio, fate 
loro rifletterle con fino giudizio che =^ lo stile 
wnsidercUo universalmente è la parte cUtuosa e di^ 
rei quasi il verbo creativo e la forma della lo^ 
9ttefo, dove che la suppellettile della lingua ne è la 
>nateria o la sostanza inerte. (G. M. Tom. II. 
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pag. 593.). Dunque auche una tal dura verità 
non poteva procacciarvi il caldo loro affetto. Li- 
brato equamente il valeggio de^ vostri rabbuffi e 
delle vostre severe rammanzine, dovevano odiarvi 
anziché no. 

Ma per avventura sarebbe mai possibile che 
le tante acclamazioni de^ Progressisti vi derivas- 
sero dair apologia robusta ed eloquente che fate 
ai Claustrali, non solo difendendoli come corpi 
religiosi, ma commendandoli a tutta possa, come 
assai benemeriti anche delle lettere e delle scien- 
ze? Gr illuminati però del giorno hanno questi 
pregiati individui, per un convegno dì stolti, per 
un aggregato di bindoli, oppure di coccuzze sven- 
tate ed oziose. E voi forse gli avete adulati sa 
tal rapporto? Nemmen per ombra. Anzi avete 
lor mostro con forza di maschia facondia^ i van- 
taggi molteplici e rilevanti che da lor ci proven* 
gono, dove i Gesuiti stessi ci fanno un^ eccellente 
figura. = Qudl è la comunità (voi avete detto 
ed avete detto benissimo), a cui la gloria sdenr 
tifica e letteraria sia più propria e quasi direi 
casalinga che il chiostro? I pm illustri Padri 
della Chiesa non vissero ne' loro vescovati a re-^ 
gola monadica^ istituita spesso da loro e quindi 
non furono Frati ? 1 conservatori de^ libri antiehi 
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e di ogni dottrina proficuu ed elegante nelV età 

barbara j non furono Frati? I jriù illustri specu- 
latori e i primi naturalistiy i fisici del medio evoj 
non furono Frati ? I più vasti & profondi eruditi 
Francesi del secolo decimosetlimoj non furono Fra- 
ti? I dotti che ruppero il suggello del misterioso 
Oriente e ce ne rivelarono le lingue^ le religioni^ 
la filosofia e la storia non furono Frati? Chi fu 
se non un frate che recò in Occideìite la prima 
notizia del Sanscrito ? Chi fu se non un frate che 
colse le novellizie deW idioma^ dei ritij dei filoso^ 
femi e dell'immensa letteratura de' popoli Buddisti? 
Chi fu se fum tm fidate che fondò la sinelogia eu* 
ropea? Chi fu se non un frate che ottenne il pri* 
mo grado fra i cultori della medesima^ e lo con- 
serva ancor oggij non ostante i progressi dei tempi 
che seguirono? Non è al chiostro che la Francia 
dee il principe de'* suoi filosofi? Non è al chiostra 
che la stessa Nazione è obbligata del suo primo 
oratore nel medio evOj e di quello che per la forza 
dialettica vola siigli altri dell'età moderna? Non 
è al chiostro che l'Italia è altreA debitrice del 
mo più inclito predicatore e di quello storico^ . che 
a tutti sovrasta per la copia^ F eleganza e il vi- 
gore della facondia? Non è al chiostro in fine che 
ia Spagna dee il più, perfetto de'su4>i poeti dram-- 



fncUidj benché si ricca ne sia la schiera unicst of 
mondOj per la lautezza delle opere e la copia de-* 
gli ati^>rt ?( Primato, Tom. L pag. 347. )• 

Anche tal facondo ed isplendido panegirico, 
per quanto giusto ed onesto egli si sia, voi eoo- 
verrete meco, che non è stato quello che vi ha 
procurato le grazie ed i voti de^ Liberali. Ma dove 
mai potrò più batter il capo^ dove più porre le 
mani, onde trovare un motivo diverso dalP accen- 
nato? Fin qui purtroppo mi sono beccato il ce^ 
vello inutilmente. Per ultimo tentativo vi dirò 
dunque: i tenerissimi loro sensi a vostro riguar- 
do, potrebbero mai provenire dair avere voi détto 
che = Gregorio XVL... fa un uomo pio^ tiim/e, 
benefico^ teologo dotto e accurato^ pastore zeUxnii^ 
simoj che recò nel maneggio degli affari ecclesior 
stastid fermezza e discrezione insieme^ istando 
senza pertinacia^ e cedendo senza debolezza? 
(G. M. Tom. in. pag. 249.). Mai no. Potreb- 
bero mai provenire dalFaver sostenuto altrove 
ch^ egli = era un santo e virtuoso Pontefice j soir 
lecito della purezza del dogma^ della osservanza 
de^ritij del rigore della disciplina^ della propfh 
gazion della fede e di tutto dò che tocca tmme- 
diatamente alla sakUe delle anime; e che recava 
in queste cure spirituali uno zelo sincero^ condito 
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A' fina rara moderazione ? ( Id. Id. pag. 238. e 
239.;. Mai no. Potrebbero mai provenire dall^aver 
altamente disapprovati gP insulti fatti al suo nome 
= quasi chCj voi dite, ad onorare U Successore 
si debba elegger modi alti ad affliggerlo e ad of- 
fendere la nobiltà del suo animo? (Id. Id. pag. 
273. ). Mai no. Tutti sanno che costoro V hanno 
saturato di obbrobrii sin nella tomba. 

Aggiungerò similmente che non vi avrebbero 
Ratificata la sviscerata loro benevolenza per gli 
3ncomii pienissimi e meritati, che fate air attuale 
sacro Collegio. =: La virtù^ voi dite^ di questo 
Porlameivto ecclesiastico^ apparisce ogni volta che 
ìU è dato di esercitare liberamente il suo parere 
mstdtandosi col proprio senno , e coi bisogni dello 

^lato e della Chiesa H solo nome di Micara^ 

wmo che accoppia la semplicità^ il rigore^ la san^ 
!tfà de tempi apostolici colla dignità della porpora^ 
basterebbe a onorare il sacro Senato di Roma, 
[Id. Id. pag. 257.). Quindi lodate assai ì Car- 
linali Gizzii Amat, Falconieri^ Opizzoni, Ostini 
(Id. Id. Id.)| ed in particolare TEminent. Mai. 
(Id. Id. pag. 269.). BelP encomio anche questo 
e doveroso, ma che non poteva andar a versi di 
cotal genia, nemica capitale di un si cospicuo Con- 
sesso. Non potevano quindi innuzzollrvi cotanto 
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per avere voi collocato fra i primi modelli del 
clero secolare P ottimo Card. Lambruschini. Nes- 
suno ignora esser slato egli purtroppo V odio e 
r esecrazione di questi vili. E vero che allogato 
r avete in certa consorteria, da non potervene 
saper buon grado; ma è sempre vero che a mar 
ciò loro dispetto^ gli si è resa da voi quella giu- 
stizia che meritava. È desso davvero lo splendore 
vivente deir Ostro Romano. (Id. Id. pag. 113.). 

È poi una bestemmia pei Progressisti parteg- 
giare per r aristocrazia: e voi più pronto di un 
fulmine avete sostenuto subito che = l' arisi(h 
crazia ben ordinata è la forma di polizia più 
perfetta^ o si guardi al vigore^ al sennoj alla 
giustizia^ alla moderazione governativa^ o alla 
consistenza e durabilità del governo o alla forza 
della difesa o allo splendore de' fatti ^ alla felicità 
e alla gloria della conservazione e degli acquisii- 
(G. M. Tom. m. pag, 610.). 

È una bestemmia per loro il non sollevare a 
cielo tutto ciò che vantano di aver fatto di grande 
e di raro in questi ultimi tempi a pro^ della u- 
manità. E voi con una certa compiacenza ingiu- 
riosa significate loro che = il Leopardi verso il 
fine della sua vita scrisse un libro terribile ( detto 
i Paralipomeni ) nel quale deride i desideriij i sogni. 
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i tentativi politici degP italiani con wCironia amar 
ra, che squarcia il cuore, ma che è giustissima. 
Imperocché tutto ciò che noi abbiam fatto in opera 
di polizia da un mezzo secolo in qua, e coA pue* 
rilej che io non vorrei (soggiungete) incolerire 
contro gli stranieri, qua/ndo ci deridono. ( Id. Id. 
pag. 484.). 

È una bestemmia per loro Io svillaneggiare 
gli assembramenti, i circoli, le comitive politi- 
ebe. E voi per converso fate udire tai sensi. = 
Oggi molli gridano associazione, e credono che 
per far miraeott basti il convenire e V accozzarsi 
insieme; onde corre il vezzo di quelle infinite con^ 
sortene di vario genere mal intese, mal consertate, 
U cui costrutto per lo più si riduce a molte dan- 
ce, e a un qualche banchetto geniale, lauto di 
messi, e rumoroso di brindisi. (Id. Id. pag. 330.). 
Ma qui' non si risia la fertile vostra penna. 
Con savio accorgimento defluite loro la Rivolu- 
zione, e dite non esser altro cbe z= il trionfo di 
m piccol numero di Faziosi, che per propria colpa 
^ è diviso e sequestrato dalla opinion nazionale. 
(Id. Id. pag. 199. )• Ottima sentenza, ma cbe 
non poteva accogliersi cordialmente da cbi bra- 
i&ava pescar nel torbido. 

Con savio accorgimento avete proverbiato d^ in- 



V\M 



santa gV Italiani indistintamente, perehè sss non 
essendo (wvezzi alla vita poliKcaj credono che k 
riforme si possano fare estempora^ieamente, man- 
dandole ad effetto in minor tempo che non si ri- 
cerca per avventura a concepirle e a mcUurarU 
col pensiero. (G. M. Tom. III. pag. 200. )• Ed 
anche questo purtroppo V abbiam veduto di fatto. 
Per mancanza dì comprendonio vollero costoro 
attuare mille cose ad un piglio; e ne conseguitò 
che per l'enorme lor massa accasciaronsi tutte 
e nessuna venne a maturità. 

Con savio accorgimento avete, fatto riflettere 
che = le Utopie oltramontane di ritxìlgimentt so- 
cialij di democrazia^ di repubblica^ che ancor se- 
ducono alcuni inesperti^ furono sempre aliene dal- 
t indole italica. (Id. Id. pag. 221. )• Quindi bei* 
foggiando costoro, ponete a soprasseUo che a 
questi sogni di libertà repubblicana e di eguaglianza 
democraticaj divengono di giorno in giorno meM 
pericolosi di tuitij perchè hanno contro di loro 
non solo l'interesse de' Principi^ ma il corso na- 
turale deW incivilimento e U retto senso delle na* 
zioni. (G. M. Tom. IH. pag. 192.)- Qnì ^^ 
siete stato un cattivo profeta. Ma ammesso anche . 
che aveste dato nel segno avrebbe forse molcita ^ 
la barba carezzevolmente ad una tal verità il |, 



MuBBÌ e tutti gli altri Maninisti del giorno? Io 
me la rido. Qaindi eon c^al senno e rettitudine 
(T animo voi avete sostenuto che.... gli cpplau» 
che si fanno a un Principe riformatore (cioè a 
Fio IX.) vogUan essere confermati da quel costume, 
ehe voi chiamereste dtladino, e che è il maggior 
omaggio che % sudditi possano fare ai Rettori in 
cui si confidono. Il qual costume (voi sog^un- 
gete ) consiste nella prudenza, nella modet^azione^ 
nella longanimità, nel rispetto delle persone e delle 
leggi, neW abborrimento di tutti i mezzi foWt, vio- 
lenti, disordinati, tumultua$ii ed ingiusti, anche 
quando sono indirizzati ad un ottimo fine. (G. 
M. Tom. III. pag. 271.)- 

Qual breccia abbiano fallo questi vostri ammo- 
nimenti nelA mente e nel cuore de^ nostri Illu- 
minati, vel dica Roma^ ve! dica Io Stato pontiGcio 
per intero, vel dica Tltalia tutta. Io qui non vo- 
lalo toccare se non se quello ch^ è avvenuto a 
me, pacifico suddito ed onorato. Incomincerò dun- 
que dal dirvi che accostumava io di frequentare 
Della Capitale una pia congregazione nel Collegio 
Romano, la quale, ben lungi dalf essere una di 
quelle comunelle segrete, che vi piace pennelleg- 
giare sì al vivo nel vostro Gesuita Moderno; non 
tveva altro di mira che il recitare TufOzio della 

7 
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Madonna^ V ascoltare la meaai, e con qqeste m 
eloquente e proficuo discorso, ordinariamente hi- 
provvisato dal dottissimo P. Sopranis. I soci At 
la componevano erano Prìncipi Romani^ ed aUn 
Nobiltà fiorita^ distinti Avvocati^ specdoati E^ 
elesiastici e non pochi Gttadini di un partkiriaR 
riguardo. Ebbene, crebbe talmente ro£o Tem 
de' Padri per sola vostra cagione^ che fui costretto 
a non più intervenirvi; onde ovviare in tal modi 
Io scontro insultante dì chi mi teneva di vìsU e 
mi motteggiava e mi perseguiva. 

Alcuni miei affari poco dopo, e la paara d^in- 
contrare maggiori sinistri, se più mi fossi rimaso 
nella Capitale, mi determinarono a venire alle 
Marche; e nel mio breve viaggio fai minacciato 
dì morte a Foligno la mattina dei 3 Marzo 1848, 
unitamente a Fra Clarenzio Obinger cavaliere SU- 
riano deir Ordine di s. Giovanni di Dio. E indo- 
vinereste perchè? Perchè fummo presi entrambi 
per due Gesuiti travestiti da certi bravi Militi dì 
quella città. Non è ancor tutto. Con subdoli pre- 
testi, e magfe scuse venni caccialo da Appignano 
per non esser creduto bastantemente liberale fila 
moda. Quel savio e morigerato Paese rabbrividì 
(Io deggio dire a lode del vero)^ quando seppe 
la nera azione che mi si tramava; e volle col*|<gi 



dei ¥«» ed a ■» gaaRnt%ià^ tqyorto 
fa fae A foesti» Dialogo. Ti è lii pegjÙK Sii 
nderfi a Kccanafiir daire bù dkìaflnruw gti v^ 
orti Mci mUxrssiy e E aoa sob> fai iosaltato 
MBamata eoa tncotama inaiiiliu éi [partff^ 
hi dd popofano e da Tarii di qoe'garkaU jlìlìli 
ìUadky die TcglìaTaiio pel buoQ ordine e per 
I dTflta fliinanlala: ma per opera loro si tentò 
D appresso denigranni ed aeddermi eiTilmento 
»Ile più ¥ilì calannie, fitte inserire nel JfWera 
il Bologna, mercè la cooperazione di un novello 
Escalapio già famoso per altri suoi gesti « 

Fremeva la buona popolazione Recanatese a 
DO tanto eccesso. Fremeva la Nobiltà, alla quale 
sra io ben noto ed in pregievole relazione da 
lunga pezza. Fremeva addolorato tutto quel Clero 
rispettabilissimo al cospetto della spaventosa mia 
situazione. Ma né questi, né quelli, né le mede- 
sime autorità Gvili ed Ecclesiastiche poterono 
coadiuvarmi in {scompiglio sì fiero. Elleno stesse 
lutto che di una saviezza e di una rettitudine sin- 
isolare, furono il bersaglio di que^ pochi scelleratii 
!he tenevano in angustie tutto il Paese: e sallo 
tur troppo r ottimo avvocato Dini, Governatore 
egnissimo di una cosi illustre Città, quante 
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amarezze si dovesse soffrire e quanti insalti vil- 
lani , onde fronteggiare unicamente il delitto più 
manifesto, e non abbandonare inonorato le redini 
del comando. Con tutto ciò la generale disappro- 
vazione non fu sufficiente ad ìsfiducciarli; che 
anzi servì loro dMncentivo a vieppiù inseverìre 
contro di me. Non tardò guari che mi condan- 
narono a morte con questa sentenza in istile epi- 
grafico, che merita d'esser prodotta per la ne- 
quizia straordinaria e per la rara stoltezza che 
in se racchiude. 

Abbate 

Sloggia da Recanati quanto piis 

Presto puoi. 

V Indugio è segnato a dito; 

È giunto il tempo concertato; 

Con sorpresa si dirà 

Ei più non è. 

I tuoi inimici sono implacabili; 

E gli amici soffriranno tutti amarezze non poé^* 

Abbi pietà di Te e de' Tuoij 

Se sei realmente uomo dabbene^ 

E risparmia a questa città il disonore 

Di atroce delitto. p 

Ti serva d'avviso il sin qui detto, 

E guai se parli ({ 

con persona chiunque della tua dichiarata congiura. 
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Iblgrido però questa bratta minaccia^ noo 
volli cedere da codardo e seguitai con pradenti 
cautele a rimanermi in Recanati, amalo sempre 
ed incorarlo dalla miglior parte di quegli Egregi. 
Allorché poi Tidi di fatto che si voleva attuare 
ad ogni costo il barbaro divisamento, essendo 
una sera stato preso a sassate, appiattati i miei 
Demici in una folta siepe, e col timore dì avere 
un^ arcbibugiata alle spalle; silenzioso risolvetti 
{udirmene tosto ed iscelsi a mia dimora il Con- 
vento de^PP. Minori Osservanti di Sirolo, dove 
vissi contentissimo sino alla chiusura delP orribile 
dramma, attesa la gentile ospitalità di que'savii 
ed ispecchiati Religiosi, pe' quali serberò in eterno 
ia più viva riconoscenza. 

Quanto per altro debbo lodarmi della bontà 
il que' Padri ed in ispecie delP ottimo GuardianOj 
i Reverendo P. Francesco Ortolani da Recanati; 
altrettanto mi è d^uopo lamentare la cattivezza 
li alcuni mascalzoni dì Sirolo e di Umana. Si 
avvisarono costoro di poter birboneggiare a pro- 
pria voglia nella corruzion spaventosa de^ trascorsi 
tempi. Non contenti pertanto di angustiare i laici 
probi e dabbene dì amendue i Paesi; di vìlipen- 
dere il Chiericato secolare e regolare con pubbli* 
che offese e con letali minacce. Non contenti di 
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bestemmiare orrendamente il legittimo Governo 
Pontificio^ anco con istampe clamorose e sottoscriU 
te; di caldeggiare all^ eccesso la forsennata anar- 
chia repubblicana; di atterrare arrabbiatamente gli 
Stemmi di Pio IX; di piantar T Albero della Libertà 
fra un bagordo, uno strepito, un^ insana follia che 
vollero alla per fine prendersela con me stesso, 
e col mio povero Nipote^ allorché questi venne 
a trovarmi per affari stringenti di famiglia. Non 
giovò che io mi stessi presso che sempre ritirato 
in Convento. Non giovò la condotta irreprensibile 
del citato Nipote. Non giovò il dissimulare, Io 
zittire, il rispettare altrui. Inurbanità dimostrata, la 
mia filantropia. Questa infame canaglia ci fe^ se- 
gno a^suoi strali; e non paga di aver schernito 
me colla voce, mi oltraggiò colla penna, ed avreb- 
be messo a morte il Nipote insidiosamente, se 
avvertiti a tempo non fuggivamo a furia da quelle 
tigri spietate. Solo air arrivo delle Truppe Impe- 
riali vi facemmo ritorno; ed allora solo ci fu 
dato goder della pace anche esternamente. Eccovi 
in succinto, sig. Ab. Gioberti, le mie peripezie 
incontrate in certo modo per cagion vostra. 

GIOBERTI. Ben vi sta; imparate ad essere 
amico de^ Gesuiti. Per loro e non per me visone 
accadute le disavventure anzidette. Avranno scritto 



da Roma che voi eravate ano della clientela loro, 
e questo bastò à bandirvi la croce addosso. Odia- 
teli a morie in avvenire e sarete salvo da que- 
sti morsi. 

AUTORE. Odiarli a morte? Mai no; anzi amarli 
teneramente sempre. Oltre che nella mia tenera 
età ebbi a maestro di grammatica un celeb. ex 
Gesuita Spagnuolo per nome D. Saverio Alzate^ 
a cui professo molte obbligazioni: oltre di avere 
a mio attuai confessore un Gesuita, chiarissimo 
per senno e per dottrina; sappiate che fino da 
miei primi anni fui lungamente in istretta fami- 
gliarità col più bravo Prete che sì avesse allora 
la mia Patria, voglio dire un certo D. Francesco 
Leoni: e questi aveva tanta stima de'Padri^ che 
impresse nella giovinetta mia mente questo in- 
delebile ricordo. = Quando trovate un libro j mi 
disse, scritto da un P, della Compagnia di Gesù; 
ancorché non ne conosciate il suo merito intrinseco j 
fatene acquisto immantinente^ sicuro di comperare 
un' opeì^a classica. I Gesuiti j abbiatelo per mas^ 
mttj accoppiano ad una pietà esemplare, la più 
profonda sapienza. Or come posso odiar a morte 
chi ho amato e stimato fino dalla mia fanciullezza? 
Ha troppo mi son trattenuto sulle cose mie; è 
tempo adesso ritornare a bomba. 
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Voi che nelle materie politiche non siete certo 
balusante, insegnaste ai Progressisti che = ti 
miglior governo del mondo non è sicuro di du- 
rare un annoj se i Popoli sottoposti^ non sono 
avvezzi e connaturati alla temperanza de' desidera, 
alla sofferenza de' mali momentaneamente inevita- 
bili , alla verecondia^ alla fede^ alV amor della legge 
e della giustizia. (G. M. Tom. III. pag. 273.). 
Ma questi vostri lai, tutto che giustissimi che 
cosa produssero ? Parliamoci chiaro, non monta- 
rono un frullo. I nostri Liberali prendendo a gabbo 
cosiffatte istruzioni, si fecer vedere mai sempre 
incontentabili, immoderati, esorbitanti in tutte le 
cose. Ferita nella parte più vitale la giustìzia; 
calpestate tutte le leggi divine ed umane; e po^ 
tato in trionfo unicamente il baldanzeggiare, il 
cicisbeare, il dispulzellare, oppure Tinseverire, il 
percuotere, T uccidere, T assassinare, hanno mo- 
stro di fatto che = V osceno ed il feroce (come 
voi dite) s' intrecciano per ordinario nella misera 
storia del cuore umano corrotto e negli annali dei 
popoli tralignanti. (Id. Id. pag. 370.). 

Destramente faceste accorti gli Abitanti del- 
rUmbrfa e delP Emilia costantemente faziosi, ed 
in rotta fra loro, che se volevano conseguire T in- 
tento bramato^ era d^nopo starsene cheti; e gli 



M& 



tutti jj^ Miaii iljgrum fynnJiitfirtey cir «mi m 
■frv ud cuor d'itaha Mi ^omàr t loi fiu ' nyi » 
inftm» A' tmmmtti t dì jpiwmwf , G. M. T^hb. 
L pag. 191. >. E questi fci finiìiiiì df* castri «r- 
si ìiilMtiri, ìoiperveisamiia Tìqipià. La sede da 
Mtsrw^^ la Anna jiennaDcate di*Ue nrdnaiìM^ 
Tfro ttdo dc^ «dii dvkx deBa MI «ria, ddb 
ealtà, dei reali i più atrod. addivfanMTO apfoiiU 
Belle infelici c^SBtnde. Takbe fino dal di 4. Lo- 
Ilo 1818. lanentaiida ootali onwi il savio De- 
Italo delU mia Patria^ il Marchese Loi^ Pao- 
ccì, fe'seoUre aBe CSanerr questi qiaTenleroG 
;dsì. -=: yeila wIb pairia da circa tm wmo, ie 
ìinacee Mafi^ le premciUaie nccisiom, special- 
mie nel Capoluogo (mt duole il doterlo dire) 
^ggonsi nuMiplicate olire tnodo^ senza distinzione 
l persone, di tempo, di luogo. Si coii/ano vittime 
làute sotto i colpi delT assassino di pieno giorno^ 
di notte, nelle strade più frequefìtate, e sino per 
ìtro alle domestiche mura. E tutti questi delitti 
immessi colla maggior audacia, con indicibile 
hmtatezza; e gli autori sempre occuUi e sempre 
npuniti ! 

Per le quali tutte cose e per altri consimili 
apporti^ il 14. detto, quel buon Ministro del 
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àiL 1 i«:;n sudi asg^iimqggiirg, BaoBO fiUo co- 
^vry € ftgn cria m fase». DvBfae nmiBCM 
fcr li Tusm |r?«jcft ienw«fii f«lev«te rrodervi 
fiùhTXt e aidKsi^ji^ i9f« ìiff«. Mi per IMana ! Aft 
cMa iTe<ie AttSi» aa ^fsetù^ cke bob sia pe^Fto- 
greHHlj om spada srttesplàce* lua pogmhit 
Del eoore ? Per quanto mi sro^ e squaderni i 
rostri volumi, io altro non tì scor^ che irrisioiii, 
invettive, avviiimentjy pontore acutissime; e que- 
ste prodotte loro, dai vostri savii consigli, dalle | 
vostre gravi sentenze, dai vostri filosofici prìncìpii. 1 
Voi voleste da ultimo scuotere gagliardamente \\ 
i cattivi, e vi serviste di queste fulminanti paro- 
le =^ la giustizia di Dio non dorme, e tardi o 
tosto castiga tenibilmente anche in questo mondo 
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li fierezze dmH (G. M. Tom. m. pig. 597.). 
Ed in tìsU di ciò forse rinsaviron costoro ? Oibò. 
Ampliarono anzi dì mille doppi! le proprie scelle-* 
raoze. Una frotta di lodri, di poltri, di spergiuri 
di aoMnfinita ignoranza, dì un^ infinita ferocia, di 
ui^ Infinita empietà, si mise alla testa degli aflari 
governativi. Figuratevi qual ne fosse il nefario 
regime. Vedemmo allora a ministri dei Papa le 
maggiori noUilà della terra, o gli uomini più per- 
versi, fatta una qualche eccezione, ed i più irre« 
ligiosi della nostra Penìsola. Vedemmo Camere so- 
perchiate da spiriti turbolenti^ che in vece di 
larlamentare da senno, scioccheggiavano a caprio- 
lo con iscandalo degli ascoltanti, e a discapito 
li que^ non pochi probi ed onesti, che le compo- 
levano. Vedemmo una faraggine di Giornali pes- 
imamente scritti, licenziosi, irruenti, degradanti 
la stessa stampa. Qualunque farlingotto, purché 
soffrisse di locodìarrea, addiveniva subito un Gaz- 
zettiere alla moda; ed a furia di cervellinaggìnii 
di asinerie, di sfacciatezze, di orribili empietà^ 
schiccherava fogli periodicamente, satirizzanti ora 
il Papa e gli altri Sovrani^ ora i Cardinali e i Pre- 
lati, ora i Principi e le Principesse, fra le quali 
non venne risparmiata nemmeno dair impuden- 
tissima Pallade la prima Dama d^ Italia, V unico 
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rampollo superstite della gran famiglia Golaisna, 
voglio dire, la virtuosissima Principessa Rc^ft- 
gliosi. Vedemmo predali i beni de^ Claustral m, u 
pericolo quelli de^ facoltosi, espilato il put^Uieo 
erario, cresciuti a dismisura ì gravami governi* 
tiviy nuovi balzelli alla Cbieresia, Io sperpei*o(U 
denaro, V abbondanza nelle mani dei Faziosi y Fi» 
nopia e la mendicità in quelle degli altri. Questo 
però non fu che un permesso dei Cielo, ondeà 
avvisasse il divario enorme che passava dalpt* 
cifico reggimento de' Preti oscurantisti, a quelb 
de' secolari illuminati, tutto che si avessero pei 
Barbassori que' tali cui furono affidale le redini 
del Governo. Gridavano tutti quanti Religione» 
Civiltà, Progresso; e la Religione e la Civiltà e \ 
il Progresso consistevano nel cacciare violente- ( 
mente i Gesuiti, i Liguorini, le Suore della Ct S[ 
rità, nello schiantare dalle propriei case i P><bi 
della Dottrina Cristiana; nel minacciare di egod 
sorte le Dame del Sacro Cuore; nel render te- 
menti tutti gli Ordini Religiosi dello stesso cm'^ 
destino; nel gridare a gran voce = marte ai M 
morte ai Cardinali^ morte al Papal Non p»g» 
però di tanti orribili eccessi, si persuasero cOB 
prodigioso acciecamento di poter fiaccare la fo^ 
Teut(Miica; e per riuscirvi davvero, prima si e8e^ 
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,1 di là ed P»; csi iB^ttàfflU)» « ì 

roDO tm a y ii pà c^K ai | nu «t i 
^ propolsarii, €wm csiomiiw édh M ug giM fiarle 
z loro. Si Yidcffi qaisfi i piKki «tibiì rìcMft|iti 
1^ fin sol hccri, affuiatì, ooiisiniti« menloi^i^ 
t_ pidocdiitì; e questi farooo gli Era dfi MctWEH^ 
; qoegli eroi così esiliati dalle nostre stolte eé 
s; orribili Gazzette. Or dimaiur io^ T ardimento^ V ìiH 
s?| sensataggine, la pervicacia, potevan giunger più 
^1 oltre? Potevasi eoo più obbrobrio, con più ne* 
9f^ &ndìgia dibassare le nostre glorie recenti ed 
t antiche? U valor militare de^ Sudditi ponliCcii Al 
id eosi sfolgorante a tempi di Napoleone, eh' egli 
!f Stesso ==? antepoìieva le milizie delt VmMa e 
f' delP Emilia, a quasi tutte le altre e persino a 
* parecchie delle sue Francesi. (G. M. Tom. III.). 
i\ pag. 202.)« Similmente avvenne ne^ secoli decorsL 
é & Laudi che scrisse nel 1570. chiamando a rat- 
f% segna per questo rispetto le varie parli dol Do- 
li^ minio Ecclesiastico, dice che = i Perugini mio 
^ pieni di vigilanza e di coraggio; i Romagnoli j^odis 
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ma incauti; gli Spoletini ricchi di partiti e di 
stratagemmi; i Bolognesi valorosi^ ma non dociU 
alla disciplina; i Marchegiani troppo avidi di far 
preda; i Faentini attissimi a sostenere la zuffa, 
e a bezzicar F inimico nelle ritirate; i Forlivesi 
eccellenti sopra a ogni altro neWarte delle mosse 
e delle evoluzioni; que* di Fermo ottimi lancieri e 
tutti abili non meno agli assedii che alle baitagUe 
campali. (Ranke^ Hìst. de la Pap. Tom. II. 
pag. 186.). Altro distinto Italiano scriveva nel 
secolo suddetto = che quanto a soldati, è comune 
opinione che nello Stato della Chiesa, sono i mi- 
glion d'Italia, anzi d* Europa. (Op. ci. Tom. II. 
pag. 187.). Cosi è. Tal era la nostra riputazione 
per Io passato; e non ci voleva che questa mano 
d" imbelli, di forsennati, di tracotanti per invilire 
si forte e per bruttare di eterna infamia la no- 
stra prisca celebrità. 

Qui però non fini la serie innumerevole dei 
tremendi loro misfatti. Prescindendo dalP aver of- 
feso con mille abbiette contumelie la Maestà di 
Ferdinando II. il più potente ed assennato mo- 
narca ch^ abbiasi Italia; prescindendo dalP aver 
compromesso il Re di Sardegna; e fatto bersaglio 
de^ sanguinosi lor dardi la Corte Estense, quella i 
di Parma ed il Gran Duca di Toscana; prescio- \ 
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dendo dall^aver atterrati con tutta la rabbia gli 
Stemmi Imperiali nella nostra Metropoli; svilla- 
neggiata colle calunnie più nere T eroica Nazione 
Allemanna; oppresso vilmente il Nestore della 
politica odierna T immortale Principe di Metter- 
nich; cacciato a furia da Roma TAmbasciator 
d'Austria che per le rare sue virtù e connaturai 
splendidezza^ ne era T amore e la delizia, unita- 
mente air egregia sua Consorte ed alla sua esem- 
plare famiglia; prescindendo, io dissi, da tutto 
questo, che cosa mai idearono costoro a comple- 
mento finale della satanica loro perfidia ? Idearono 
scannare di pieno meriggio il primo ministro del 
Papa nella persona del Conte Pellegrino Rossi, 
uno de' più bei talenti che si avesse il nostro 
secolo. Poi vollero la sera stessa portare in trionfo 
r assassinio più efferato che mai ci rammenti la 
storia. Poi pugnalarono la sacra porpora del Car- 
dinal Lambruscbini, non potendo mettere a morte 
il venerando Soggetto, perchè fuggito o nascosto. 
Poi con finti pretesti tentarono trucidare la fedele 
guardia degli Svizzeri sotto gli occhi stessi del 
Sovrano. Poi tirarono iterati colpi di moschetto 
alle finestre pontificie, uccidendo con ciò il bravo 
ed il buono Monsignor Palma. Poi assalirono con 
artiglierìe il palazzo del Papa a Monte Cavallo, 
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Asse ÒH = 7 luùfL f ìc teTv àfwHtÈL (G. JL 
Trai. IIL }!&£. ^^ iiiCft^^ Ora fin cfe*c h 
tem òe' tìL « of-~ ìrieemnL Qnanl* prra sari ìa- 
e7iK»t: i csradfindsY : |ra? futìMiìlì wlasti^ cidk 
aU»caLÌXHZf»B fr^eseai::: aìlrrtlaBio sarà ragioM- 
Tol?. TCikoi» ÌDixaffv ia sffres» ano squisito 
inorante « on boparfo sfrMtaUssiBO, qd codarè) 
a prora, on ladro, uno s^heffrano, on assassioOf 
il dire un Giornalista di Roma e dello Stato, a 
riserva dì un qoaicfaedono ma raro; il dire on^Eroe 
di Vicenza, eccettuati qoe* braTi che disgraziata- 
mente si trovarono con esso loro; il dire on Plro- 
gressista alla aioda del 1847. e 18i8. Il dire no 
Repubblicano del 1819. Si, presentemente Cordi L 
di canaglia, ed illuminati del giorno nel dizionario L 
politico sono due pretti sinonimi. Ecco pertanto li L 
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^enezza de^ tempi così millantata; ecco i raggi 
^rissimi, che sfavillarono dalla sapienza dei no* 
stri novelli squasimodei; ecco le meraviglie stu- 
pende che sursero dai profanati nomi di Religione 
e di civiltà. Son già tre volte, e non sono ancor 
vecchio, che sento arrivata questa pienezza dei 
tempi, pel risorgimento d'Italia. Son già tre volte 
che veggio in iscena queste bamboccerie, che 
dovrebbero già aver stucco e ristucco chiunque 
dd)ia fil dì cervello. Son già tre volte che ven- 
gono costoro bacchettati dai Tedeschi senza mai 
IJnsavire. Ma che dissi^ rinsavire ? Io porlo opi- 
nione in vece, che farebbero di peggio^ s'è pos- 
sibile il far di peggio, qualora si offrisse loro 
novella occasione di mettere il mondo a soqqua- 
dro. Tutti gli sciocchi sono ostinati e tutti gli 
ostinati sono sciocchi; ond'è che non si ravve- 
dono mai. Aggiungasi alla testardaggine rirreli- 
^on loro manifesta per divenir subito squisita- 
mente eattivi: e gli empii incalliti neMoro errori 
(è lo Spirito Santo che ce ne assicura) difficil- 
mente tornano sul buon sentiere = perversi dif' 
felle corriguntur. Solo la cpoperazrone efficace di 
nastro Titta potrebbe giovare air uopo; ed ha 
'^gione perciò Giuseppe di Maistre, se tiene il 
Pontefice per. un perno dell' edifizio politico ^ (G. 
H. Tom. m. pag. 528.). 8 
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Egcgttnata Timbialie gioventà^ 
bota in apparoosai che fii atrafidnati a 
^nesto brago iT inferna; eceettnoti tanti pnfci !■- 
figgati civili e taali anorevcili militari^ coatictti 
a servir per bisogno o per a« pei j ha h vm 
sotto il pngnaie delT mnfMWJM; miniiili tiale 
oneste persone, che caldeggìaroan davrcro h ci- 
viltà ed 3 progresso negli scUetti lor tcnuÉ: 
ékgii altri è assolatamente deMUo Tavane co» \i 
passione* Non foron costoro die venefici Cai^ 
broni 1 qaali convertirono in tosco il mele. 

CIOBERTI. Perchè troppo venne loro conees- 
fo e soverchia fa la dolcesza con che si trattaroao. k 

AUTORE, yerìssimo; ed è perciò che vom 
vedere in appresso non più i Sovrani rallentale 
le redini soverchiamente sol collo de^ popoli. I 
popoli son poledri bisognosi di fireno. Gaai se a 
sbrigliano ! Eecoteli subito caparbi, riottosi, indo- 
miti, avidi unicamente di carolare a festa sa tutti 
ì prati. Come avviene ai destrieri tatto che ge- 
nerosi per indole; cosi avviene ai popoli già in- 
chinevoli al male per la corrotta loro naturai 
ogni qual volta voglìon vagare senza morso, sena ^ 
rattcnto, senza pastoie. Divengono incontanente j 
Insobordinati, arroganti, insolenti; tutto va alla / 
rinfusa, la Religione vi scapita, le Autorità rinm-L 



j^ono oiq[)re8se9 il Sovrano più non comanda, e 
iolo r anarchia alza la cresta e si & fìmestamente 
Di^ogliosa. 

Ponghiamo caso che volesse an Prìncipe per 
eccessivo buon caore non aver per divisa altro 
die il perdono. Via pertanto i castighi, bando 
etemale alla giosUzia vendicatrice. Che cosa avreb- 
be egli fatto? La rovina di se, e di tutti i suoi 
sudditi. L^ unica strada d^ infievolire è il non farsi 
temere. L^ unica strada di non farsi temere è il 
mostrar debolezza. L* nnica strada di mostrar de* 
bolezza è il non far osservare le leggi. L^ unica 
strada di non far osservare le leggi è il perdo- 
nare a coloro che sfacciatamente le violano. E 
che rimane un Monarca se non è rispettato e 
temuto? Una chimera, un puro fantasma. Anzi 
dirò, che ove cessi il timore, Podio divampa ed 
iscoppia in sedizioni e rivolte. 

Volete che un Popolo faccia d^ogni erba un 
lascio? Lasciatelo in balia di se medesimo; gli si 
tolga la paura delle pene; lo secondi il Sovrano 
in tutte le sue bramosie. Allora più che largheg- 
gierà con esso lui, e più desso si ostinerà a pre- 
tendere. Noi lo vedemmo di fatto. Con rettissimo 
tue accorda Pio IX. Y amnistia ai delinquenti po- 
litici ? e strepita per le strade ferrate. Gli concede 
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le strade ferrate? e si querela perchè non ha [i 
Municipio, Possiede il Municipio? e dimanda tosto 
la Guardia Civica. Ottiene la Guardia Cìvica? e 
si arrabhatta a tutta possa per la cacciata de^Mi* : 
nistri. Son cacciati i Ministri? ed esige nella Do* e 
minante lo stabile convegno de^ Deputati previo 
ciali. Consegue questa inutile assemblea? e vooie ]i 
la libertà della stampa. Gli si permette la liberti 
della stampa ? e si ostina a voler la Costituzione. I^i 
È secondato anche in questo ? e si precipita la* 
ribondo nel più feroce dispotismo condecorato 
col nome di Repubblica Romana. 

£ quando finirà questo Popolo d^ importonare 
con inchieste indiscrete? Mai e poi mai. Un Po- 
polo sfrenato vuol quel che vuole. Vuol aperte 
le botteghe ne^ giorni festivi. Vuol svillane^ìati 
gli editti del Cardinal Vicario; a grandi drappelO 
ordinati, vuol farsi vedere per la città in una 
continua baldoria; vuol convertire in ispecie le 
serate delle Domeniche in orge festanti. Canti fa* 
natici, esclamazioni contennendcj evviva sediziosii 
baccano inaudito^ sono i bericuocoli con che 8 
addolcisce la bocca fino da^suoi primordi!. None 
ancor tutto. Vuole che gli Ecclesiastici (fatte beo 
poche eccezioni, da non perdersi di vista) vuole 
che sìeno reietti, calunniati, avviliti. Vuole de- ìàf^ 
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eh' 
tali? 

i Gicoli, i Biigflij «ale sean l ì g i gé» tirar ^^^ 
per érìsam e per tmtnm fi tirtti e fi liilte« 
Vuole una CmeSÌ^ ^^ '^- E perdM UaU cute 
iofiircita? Per potere cos «■ lessato fi nere te- 
gpe avTolpaechiare gii stolti, dilacerare i galaii- 
iQOfluiiiy Biioare ed oltraggiare il GoTemo. 

Ma a quali pretensiooi mai, a qoal sfiiccia* 
tena &OD arriva un pigolo non illaqueato da proT« 
vide 1^^? Mente umaiia noi giange. Gli grilla 
pd capo di vedere a sua veglia il Sovrano? Si 
laguna attristante in grosse masse teccantii e di 
pMTDO e di notte T obbliga a venire d balcone* 
Ron baste. Gli ordini, le grida, le noUGcasìoni 
tioon sono per lui. Dì niente si smaga, sobbarca 
Mfji omeri a tutto, prende a vile ogni cosa, ed 
^ Musa maligno i fedeli Ministri degli editti sor- 
» ititi per comandamento Sovrano. Che più? Predica 
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la libertà indi^diude; ed jitejla in nodD jbjnc 
9M qiialanqae non gii vada a ¥ist9ì. ^*"TTipw 
coni^nre che non aoaaatono; bUbrìem, pneoB 
ehe poj^aa mi vento; insoblìma a cieiv il nrik 
od il poeoy e trova oratori die sana» pi^ 
giarlo anco ne^ sacri Templi; coialaBiia la pcM t 
di morte ed è il primo ad abaaame per fo9 
proditoriamente» 

£ questo Popolo è ancor aaaio di Aìcdere? ' 
Ed ha ottenuto ancor tatto ? Oìbò. Toma ai Mi- 
nistri di naovOy e Tono dopo Faitrs o discaedi 
od necide. Acclamato dai sette CoUi, entra al 
Cìovemo di Roma Monsignor Marini in ora me- 
ritìssimo Cardinale; e sema ombra di colpai ni 
per sola slealtà popolare, fr di mestieri togliere 
a fnria* E sostituito dal bravo Monsignor &as- 
sellini; e gli è forza fuggirsene per la stessa ob- 
brobriosa cagione. Fra gli applausi i più vìvi a 
danno le redini del Governo all'Aw. Moraodii 
e pel medesimo esecrando motivo è costretto t 
dimettersi da se. Yien surrogato dal degno non- 
signor Savelli; e non è ancor giunto nella Capi- ^4 
tale, che si broglia all^ aperto per iscreditario e 
prenderlo a fischiate. :b 

Il Card. Gizzi (^requiescat)j conviene che ab- id 
bandoni la Segreteria di Stato. Conviene ehe i ìca 
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i partiti intestinali che serpeggiano per ogni dottai 

e che credeva egli spenti col negarli o col eon« 

, fondere poche migliaia con molti milioni» non 

^ calcolando da ullimo lo stato nostro attualo di 
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inerzia, dì abbattimento, d'inopia nelle masse in 
generale: senza arme ed armati, almeno in qud h 
numero addatto air uopo; senza valorosi condit- 
lieri di eserciti^ senza naviglio, senza (orUaitj 
senza danaro; entra furibondo nella palestra di 
Marte. E con quali esercizii? Sfido in membrarli 
a non isbellicarsi dalle risa. A furia di banchetti, 
come dicemmo, di gozzoviglie, di solazrì diorai j: 
e notturni. Io era ancora in Roma^ e sotto a 
miei occhi sono accadute cosi mostruose aiattezie. 
Tutta dunque la sua strategia non fa che nelle 
passeggiate, nelle baldorie pubbliche; non fu che 
nel farsi crescere la barba prolissamente^ ed av* 
volgersi così nel pelo, non sapendo che fra il 
pelo si accovacciano appunto tutti i lor pari; non 
fu che nella sozza crapola, e segnatamente nel- 
r andare air assalto in qualche Villa suburbant 
di vitelle mongane ben saginate e girate alla 
spiedo. Oh che coraggio allora ne^ nostri prodi l ' 
Erano tanti paladini, tanti prodigi di valore, quan- 
do trattavasi di espugnare colà cataste immense 
di pagnottelle; di battersi a tutta forza • coi Fia- 
schetti di Orvieto; di far man bassa sui prescìattit 
sui formaggi, sulle frutta e talvolta par anche ][. 
sopra a pizze esterminate; una delle quali certa- 
mente fu quella che gli apprestò il Commendatore |^ 
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Dìo ci guardi eteraamente dal predominio in ispe« 
eie di que^ bellimbusti, che infemminendo a stol'» 
tezza, si stringevano i lombi per far snella la 
vita, ed appariscenti i cluni a pasto nobile delle 
bacchette tedesche. 

Dopo un emporio si vasto di nequìzie e di 
folleggiamenti, parrebbe certo che il Popolo d(h 
vesso chiamarsi sazio a ribocco. Eppure non è 
cosi. Altre cose mancavangli da porre ad effetto. 
Ma quando dunque avran fine le sfrenate sue 
voglie? Avran fine allora solo che avrà massa* 
crato di pieno meriggio il primo Ministro del sao 
Sovrano. Allora solo che avrà appuntati i cannoni 
al Quirinale, e che avrà maledetto il venerando 
Capo della Chiesa. Allora solo che avrà morso 
arrabbiatamente quella man generosa che. tanto 
beneficoUo, e che avrà rovesciato dalle fondamen- 
ta il Trono augusto del Vaticano. Allora solo che 
vedrà a suoi capi pochi Ribelli fulminati di Ana- 
tema, che vestita la divisa di pubblici assassini 
razzoleranno le pubbliche casse; prederanno a for- 
za le sostanze del Chiericato e de' Laici; affama* 
ranno le masse indigenti^ spacceranno Carta e 
vorranno Oro ed Argento sonante; calunnieran- 
no, perseguiranno, uccideranno barbaramente gli 
onesti e pacifici cittadini: rendendo cosi lo Stato 
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Gli «neBÌmentì ìnbostì pm Mki Sl^^Ki |iM^ 
iificio, se non iunno prodoUo nn bon^ 4ii>Mhs 
ne hanno accagionato uno indirelUs d'iinn im4^ 
fabile otilìla. Conoscendo adesso i Sovrani e c<^ 
noscendolo di fitto, che non suffnigano punto lo 
concessioni e le riforme a tenerli in ^x^re; 
conoscendo di fatto che i clamori loro non niu<h 
?ono da bisogni reali, ma da fantasia acorn^Uai 
onde unicamente poter vivere a capriccio, oaiaro 
nella infingardaggine, donneare a sua voglia i ri» 
manersi impaniti ne' loro misfatti i prococciarii 
impieghi senza merito, ricchezze a danno nllriily 
eriche per ambizione, vendelle parlicoluri; cono* 
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scendo, dissi > in ora siffatte cose, non sì faranno 
più accalappiare dalle consuete loro gherminelle, 
dai solili loro lacciuoli insidiosi; ma tenendoli a 
freno congruamente, daran fine una volta ai di* 
saslri politici che affliggont da lunga pezza la 
nostra povera Italia. 

Volete vedere ad evidenza, caro Ab. Gioberti, 
che sono indebite e mentite le lagnanze che me* 
nano queste masse, per inquietare se medesime 
e chi le governa ? Date un' occhiata alia Francia. 
Essa aveva libera la stampa; aveva le Camere 
desiderate; aveva la Guardia Nazionale nel pieno 
suo splendore. Florido oltre modo era il suo com- 
mercio, indipendente la Nazione; viveva colle 
proprie leggi, non paventava gli aguati dello stra- 
niero; vantava a Monarca un Re cittadino, e quel 
eh' è più, di un immenso coraggio e di un in- 
gegno il più elevato. E a che ha servito tutto 
questo? A nulla. Ben lungi i Francesi, parlando 
degli Irrequieti , e non certo deir egregia Na- 
zione , di 'dichiararsi contenti per tanta loro 
lautezza politica, hanno martoriato Luigi Filippo 
in tutti i modr possibili, T hanno cacciato dai 
soglio e sono essi precipitati in un baratro di 
sciagure. 

I terribili esempii prenarrali sieno dunque di 
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norma ad ogni savio Governante per Istarsene 
in guardia; e servano in una a testimoniare che 
i Faziosi mentiscono per la gola^ quando accu- 
sano i Sovrani ed i Ministri di durezza, come per 
Io passato. Non è ciò che un artifizio doloso, onde 
avversare il Governo per gli empiì lor fini, e per 
metter sossopra finterà Società. 

GIOBERTI. Conosco purtroppo esser stato 
questo un gran castigo del Cielo. 

AUTORE. Sentite; per una parte ne convengo 
io pure, ma per V altra, no certamente. Io non 
ravviso per un castigo del Cielo che Taver egli 
permesso che un pugno di cialtroni vile ed inerme 
da principio, abbia potuto imporre e signoreggiare 
i governanti presso che tutti, ed i governati. I 
^li contadini delle rispettive campagne aizzati 
a tempo, sarebbero stati anche di troppo a di- 
sperdere cotale marmaglia, non già coi ritorti 
pennati, e coi manichi nerboruti delle marre; ma 
Unicamente a furia di scoppazzoni e di buone 
§^annettate sulla groppa. 
- GIOBERTI. Un pugno di cialtroni 7 Oh si che 
Voi date in ciampanelle! Era un novero immenso 
4^ uomini d^ ogni fotta che avversava lo Straniero, 
^^he parteggiava per la libertà d^ Italia e che ave* 
a tal uopo imbrandita la spada. 
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AUTORE. E qui appunto sta lo sbaglio so-* 
lenne; quello sbaglio che accecò le masse temen- 
ti, spaurì i Governi e rese orgogliosi ed audaci 
costoro. È un fatto irrepugnabile che T intero 
contado nella sua ampiezza e vigoria, odiava a 
morte le pericolose demenze de^ nostri Novatori. 
E un fatto irrepugnabile che il Corpo ecclesia- 
stico cosi vasto per ogni dove, e la lunga filiera 
de^suoi dipendenti, vedevano con orrore le cat^ 
tivezze che si volevano attuare. E un fatto irre- 
pugnabile che tutta la Nobiltà e segnatamente 
la più illustre ed agiata, prescindendo da poche 
eccezioni comuni eziandio alle altre classi^ osteg- 
giava in una ai tanti suoi stipendiati, cotali ne- 
fandige. Aggiungasi in ora al computo prefato 
tutti i fanciulli, tutti i vecchi, tutti gr infermi, 
tutti gr indifferenti e le probe persone e i poveri 
accattoni, e i pusillanimi per natura, e i feddi 
impiegati, e gli aventinteresse in contrario, e gB 
artisti assennati, e i buoni padri di famiglia, e 
quasi tutte le donne; poi sappiatemi dire a che/: 
mai si riduceva il numero reale de^ nostri faziosi 

Io son certo che città di molte migliaia i\ 
paesi assai popolati, si tenevano in soggezioai 
da venti o trenta di questi miserabili gaglioffi; ij 
quel ch^ è peggio si vedeva, si conosceva, e ne 
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Il bocca che FHoBoia. ChiItÌL e Plra^ns». E 
kwniiìfdfia ki volato futa cowscm |pa^NMl^^ 
natte, nereè i fisKtri aocidati, cIm^ MStorci 
Uro non cnno ébt m S'^rsge TÌlissiao di ^ifoi^ 
iti ignwuitì e di searelbti m provm« Le spt<^ 
ventose loro asioaggiiù. Dio stesso le ha poste 
Ril candeliere, onde tatto il mondo le vedesse e 
le mitriasse a ludibrio. 

Abbiatene an pìcdol sa^o solo nelle bestem* 
nde geografico-statistìche che vado ad indicarvi* 
Ptesso che tatti gli scrìvacchianti Progressilì die-^ 
iero airitalia ana popolazione chi di 25. e chi 
fi 26. milioni. Mi si dirà forse che fu questo per 
imporre ai Tedeschi; quasi che i Tedeschi do- 
lessero ignorare quello che sanno tutti i nostri 
mciuUì^ che r Italia non ha che 20. milioni, giu- 
:a il parere concorde de^più distinti Geogruil 
d giorno e di voi stesso, che glicl dioeslo a 
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tondi caratteri nel Gesuita Moderno^ Tom. II. 
pag. 17. Colla stessa proporzione .calcolarono 
quella del nostro Stato, cui assegnarono tre mi- 
lioni di sudditi, quando appena ne conta dae e 
settecento mila; iperboleggiando qui pare, si vorrà 
sostenere per la causa sommentovata. Uo Eroe 
che partiva per la guerra di Lombardia, et qui- 
dem colla qualifica di Capitano, mi dimandò, 
presenti altri suoi pari, se Padova appartenevi 
alla Sardegna od al Re di Torino. E potevaofli 
vomitare più spropositi in una volta? Quella in- 
fame sgualdrina della PaHadCj prendendo F Imperi 
Austriaco per Roccasecca o per Pelino, ci feee 
sapere, che a completare un Reggimento, fd efjH 
costretto di far vestire alla crovatta, non so quante 
donne lombarde. La famosa Speranza altresì rf- 
volta nelle stesse tenebre della sorella, non dubiti 
d^ affermare che il Feìd- Maresciallo RadelzkijVO' 
lendo persuadere che gli giungevano nuove fone, 
faceva sortire i pochi suoi soldati da una portii 
e li faceva entrare dair altra. Fu anche quel 1^ 
gliettaccio, cui non mancò F improntitudine Ì 
provare in un lungo articolo sottoscritto, rio- 
possibilità che il Papa si partisse da Roma per |3 
gli affronti ricevuti; e il Papa era già partito à 
tre giorni, quando ne sorti il noioso cicaleccie> 
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Al ■■■■ sapcsre ^^ e allt inseiistta leweiMi 
ToDcro mire cxiufiQ tutto ciò die pot^TH wa è wB 
ridìeoG peqpetnuMOte; tatto ciò die poteri |MC«h 
fargli le fischiate e costituirii la bvola MTwii- 
?eno. P^ piangere alT uopo speditameiite diìaie^ 
rinarono e poUlicarcMio sui FhgK che rarmata 
Imperiale in ttalia non ascendeva che ad ottanta 
nula nomini. Quindi sema più badare a computo 
riffiitto ed aTidi tolti che si ammirassati le raro 
prodezie loro; cominciarono con Bollettini ntSk^ 
ciali ad assicurare i leggenti, ora dì aver ucciso 
in un combattimento quattro mila Tedeschi; ora 
di ayeme sbaragliati in un altro dieci mila; oro 
quindici mila. E qui passati a fil di spada altri 
tre mila, e là fatti prigioni ben sette mila; dova 
condannati a morir di fame in numero estermi* 
nato; dove ad ischiattar per la sete* Cosicché 
assommate tutte le partite dair^/6a, (se non mi 
sbaglio) risultò che gli Austriaci messi a morte 
dai nostri Smargiassi, sorpassarono di nove mila 
r intero. Potevano immaginare pertanto aneddoto 
più beffardo^ onde dichiararsi da se per quo^ so* 
Jenni burattini, da muover le grasse risa anche 
nei Topinambù? Sfido a trovar di meglio. 
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V ignoranza però, V aodacia e la follia, benehè 
tutto in grado eminente, non erano sofficienti a |;i 
testificare a pieno della somma loro dissennatem; 
è perciò che ricorsero da ultimo agli obbrobrii pe^ 
sonali e fu una delizia per loro lo svillane^iarsi a 
vicenda. Sazii a ribocco questi animi sqtmitameiiU 
Italiani di aver oltraggiato in ogni modo gli av- 
versi, ch^è quanto dire il genere umano da cifflt 
a fondo, si avvisaron da sezzo di accaneggiarsi e 
di sbranarsi fra loro. Non vi fu sorla d^ impro- 1^ 
perii, non ignominie^ non villanie, di cui non si 
volesser ricoprire ed esporle sui Fogli; conve- 
nendo per altro chi le leggeva, che tutti dicevano 
la verità e cosi vedemmo questa congrega jd^ ini- ^ 
qui a dilacerarsi V un V altro, ad opprimersi) ad |, 
annichilirsi, a guisa di que^ ragni avvelenati delie ^ 
foreste, che si distruggono reciprocamente da se. - 

Quando si tratta di fatti palmari, ed eaùt^ 
bìtanti, io veggo che nessuno sa stare alle mosse. 
Con un corredo di non mediocre erudizione e eoo 
eloquenza abbastanza robusta, un certo Avvocalo 
Bonfigli, volle esaminare in più articoli ^^^1^ 
riportati dal pubblico Foglio intitolato =s X7fa» ^^ 



del Popolo N. 40. An. II. volle esaminare, _ .^ 



il Progetto di Costituzione della Repubblica S^ 
mana. Tutto che si fosse costui uno della cricca; L ^^ 
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mila di meno doo gli maneò fl DobSe corallo 
r attaccarlo Tirilmeiite per TÌa di metalessi, e di 
addimostrare die ad altro non ridoeevaii che ad 
OD ammasso infume di obl»e stranissime, d'igno- 
ranza bestiale, di chimere impossibili ad attuarsi, 
degradanti il boon senso, incompatibili coi tempi 
presenti, nnicamente da sfiducciare i bnoni e da 
inoi^ogliosire i malvagi. Eeco il capo d^ opera 
martellato dai ma^orenti del Liberalismo, sta* 
diate, Tisto e rivisto dalT Assemblea, dai Deputati 
e dal celebre Trìamvirate. Un macchio di spro- 
positi, un cumulo di bestialità. Non basterebbe 
pertanto un tal lurido scartabello, per far cono- 
scere a macca V insensataggine e la cecità di que* 
8te novelle talpe, non potenti che d** audacia e di 
spiriti disperati? E certissimo che di Politica, di 
pubblica Economia, di Storia^ di buoni Studii filo- 
sofici non capivano cica; ed era lì appunto dove 
i nostri margotti volevano pettegoleggiare di con- 
tinuo, alzar cattedra, farla da maestri, senza sa- 
perne proprio una buccicata. Ma andiamo innanzi. 
Ritenevasi da non pochi che i Progressisti in 
generale caldeggiassero la probità e T onoratezza, 
se non altro per principio connaturale di filantro- 
pìa. E Domineddio, ha voluto colle prefatte disav- 
venture che si toccasse con mano, non essere 
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castoro che tanti cannibali snatarati, aenia coort 
e senza prìncipii affatto di rettitudine. Bisb 3 
pensiero esecrando di voler minare o dì avere 
effettivamente minato i più sublimi monumenti 
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della Metropoli deir universo; per dedor conce^ nib( 
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tezza, che superarono i Vandali di gran loop 
nel barbareggiare. Io non ricordo qui i got^ InKÌn 
immensi fatti nelle superbe Ville suburbane eden* lesa 
tro ai palagi magnifici de^ Principi Romani e deUa kva' 
stesso Sovrano; perchè spetta alla ingenuità ddla ^ 3 
Storia generale il miserando ra^uaglio minuto^ 
preciso. Mi limito solo a far considerare cbe i f^ 
loro dobbiamo le persecuzioni più accanite ai g^ 
lantuomini d^ogni grado. Lo dica in ispecieb 
gran famiglia Borghese a quante traverse andò 
sottoposta; lo dica il Principe D. Alessandro Tor* 
Ionia personaggio che per le sue eminenti prero* 
gati ve forma V onor vivo e presentaneo della nostra f 
Capitale. A loro altresì dobbiamo le crassazioni 
domestiche ferocemente eseguite tanto nella Ca- 
pitale che nelle Province. A loro le ingorde ra- 
pine di milioni e milioni di scudi col titolo scel- 
lerato di Prestito forzoso. A loro la Carta mone- 
tata subdola e di niun valore. A loro i ladronecci 
continuati delP armento grosso e minuto, successo 
per ogni dove. A loro gli assalti iterati iille Dili- 



e postali, ed alle vettare dì viaggio. A loro 

iglle enormi agli agiati, e costretti a pagarle 

porre in salvo la vita. Appartiene similmente 

^ssi la depredazione de^ commestibili a tanti 

vi bottegai. Appartiene ad essi la dispotica re* 

L2ione de^ cavalli altrui. Appartiene ad essi il 

ccìmento sacrilego delle campane. Appartiene 

issi lo spoglio violento fatto alle Chiese dei 

i vasi preziosi. Dirò finalmente ch^ è tutta opera 

il novero incalcolabile de^ massacri pubblici e 

ati, con che desolarono incessantemente le 

ne popolazioni di questo misero Stato. Nella 

Ancona sotto al ferro proditorio deir assassino 

ero più di trecento individui, la più parte 

)eccbiata onestà, ed in istima di tutti. 

]hi voglia quindi fremer di rabbia, non ha 

a rammentare il lungo martore con che stra* 

»no in Roma tre poveri vignaiuoli^ perchè 

liti tre Gesuiti sotto a mentite spoglie. Una 

ara prostituta, mentre fra i ceppi si portavano 

arcere, fu la prima a dar di piglio ad una 

ed a ferire nel ventre uno di que^ sventurati. 

rido esempio fu seguito tantosto dalla feroce 

naglia che li seguiva insensata; e messi a 

i air istante, crede vasi ielice di portare in 

fo per le strade più clamorose della Città, chi 
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una mano di loro, chi un braccio, chi il naso, chi 
un orecchio; finché strascinate le membra restanti 
sul ponte s. Angelo, furon buttate nel Tevere. 

Gii orrori poi commessi nel Monastero di san 
Callisto dalle sole guardie di Finanza, segneranno 
in eterno la perpetua infamia e V immane fierezza 
di queste crudelissime tigri. Più di settanta vit- 
time di esemplari Ecclesiastici fecer perire fra gii i 
strazii più atroci. Là gr imprigionavano , là li 
battevano fieramente, là li condannavano a mo- 
rirsi di fame, là li strozzavano colle proprie mani, 
li pugnalavano, li moschettavano, in somma br 
cevan macello orrendo di cosi santi Sacerdoti. Or |t 
torniamo in carriera. 

Un gran numero di persone e forse anche un 
qualche Governante illuso, pensavano che tutte ^ 
le colpe politiche de' Liberali, si risolvessero nel 
largheggiare un tantino nelle materie civili. E 
Domineddio^ appunto per le cose testé successe, 
ha voluto che tutte si appalesassero le prave loro 
tendenze^ consistenti puramente nel muovere i 
Popoli a sedizione, nel suscitare gli odii intestini, 
nello schiantare i Regnanti dalP avito lor soglio. 

Gridando costoro di continuo Religione e iia- 
cendone alcuni T apologia; e parteggiando si in- 
tensamente pel Papa, come praticarono da prin- 
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tipio; e facendosi vedere ne convogli funebri a 
salmeggiare con dimessa voce e devota; e impe- 
trando spesso dalle vette del Quirinale le celesti 
benedizioni; e suffragando i fratelli loro defunti 
con solenni messe di requie: molti si erano per* 
saasi, che ricreduti eglino sinceramente, si fos^ 
sero capitanati davvero sotto agli stendardi del 
divin Salvatore. E Domineddio, per non dar luogo 
a questa nerissima finzione, volle che tutti ve* 
aissero air aperto, bestemmiando il suo adorabile 
nome, il Papa, la Chiesa, ed i suoi venerandi 
Afinislri. Fra le tante empietà, non occorre che 
i^animentare alla sfuggita T esecrande contumelie 
colle quali svillaneggiarono in Jesi (città per 
altro piissima e gentile) il tremendo sacrifizio 
della Messa e T ineffabile Sacramento deirEuca- 
Tìstia. Nelle Bettole, e ne^ Caffè celebravansi a 
pieno coro questi sacrosanti Misterii; e fuvvi chi 
giunse per fino, scopertosi sozzamente le pudende 
e pronunciando le sacre parole rituali su di una 
offella, a comunicare un cane infermìccio. Dopo 
cotanto eccesso è inutile il far menzione de^pub* 
blici oltraggi ivi fatti al cappello deir ottimo Gar« 
dinal Corsi, vescovo degnissimo e teneramente 
amato da tutti i suoi diocesani. Tutti i cani se 
la fanno coi cani. Questi cani dunque^ attaccando 
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iduDÌ e 3 Caraficr Mnnrfi^ ì éae ricordati mi- 
litarì e la sipiora Roraa HassoM; fl Cavilier 
Yirgiiiìo Alpi pel soo Tasto ingegno e pnAità 
coftofcìota già Intendente generale pontificio ndie 
Marebe^ ed in ora nno de^ primi impilati del 
Goremo^ e con dii? Gip persone cbe ne anco 
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conosceva di vista, anzi che non aveva mai in- 
teso a ricordare. Ciò non ostante furono creduti, 
ed ottennero con tal zottica astuzia le armi desi- 
derate. E Domineddio^ a punizione di questo enor- 
me sproposito e per ismentire tante sfacciate men- 
zogne, volle che attestassero a prova di fatti che 
essi preser le armi non per difendere, ma per 
f>pprimere; non per tutelare le altrui sostanze, ma 
per rubarle a man salva; non per guardare il 
proprio Paese^ ma per bandire la guerra allo Stra- 
niero; e cosi compromettere lo Stato, la Chiesa, 
il Sovrano^ i Sudditi, T anima e il corpo. 

Si derideva, s^ inveiva^ si strepitava furiosa- 
mente contro il Governo di Gregoeio XVI. accu* 
sandolo i nostri Liberali d^ ingiustizie, d^ ignoranza, 
di parzialità, di tirannide. E Domineddio, a gua- 
rentigia dei suo santo Vicario e de^suoi onorati 
Ministri, permise ne* suoi alti decreti che per al- 
cun poco costoro s^ impossessassero violentemente 
del supremo comando. Allora fu che si diedero 
in preda a tutti i folleggiamenti, a tutte mai le 
ribalderie possìbili; ed altro non osservossi per 
tutto quanto io Stato, che un tessuto continuo 
di sevizie, di peculati^ d^ illegalità mostruose. Que- 
sta iliade tremenda di spietatezze e di nefandigie 
non mai sentite, mostrò ai Popoli pontificii Tim* 
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ibenso divario che passava dal paterno regime di 
GasGOaio a quello di questi lupi rapaci; e si vide 
giustificata in tal modo e ribenedetta la memoria 
gloriosa deir estinto Pontefice. 

TanC è-, signor Ab. Gioberti ! Senza le traver* 
sie passate, tanti e poi tanti andavano ingiusta- 
mente colia testa rotta. Querelandosi di continuo 
costoro delle Polizie locali, de' Tribunali e dello 
stesso Governo, perchè condannati, dicevan essi, 
a pena afflittive senza colpa e motivo: una quan- 
tità di babbei, pensava esser eglino di fatto vit- 
time miserande d' una ingiusta persecuzione. E 
Domineddio, affinchè comparisse la verità nel suo 
candido aspetto, volle che testimoniassero da lor 
medesimi coir infinità deMoro atroci rifalli, ch^e- 
rano realmente birbanti di primo conio , degni 
non de' ferri e della gogna, ma di un capestro 
al collo. Cosi restò pienamente giustificato il Go- 
verno; cosi si dileguarono le false imputazioni 
con che vituperavano gli Agenti di Polizia e chi 
li catturava; cosi si potè conoscere a qual fine 
tendessero i loro libri filantropici, i loro sistemi 
penitenziali, le loro stampite noiose contro alla 
severità de' castighi , ed in ispecie contro alla 
pena di morte. Tutto latto a puro utile loro; tutto 
fatto per incoraggiare i malvagi ad agir senza 
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tema; tutto fatto per infiacchire miseramente i 
creduli Governi. Si, va a dire addesso ch^era il 
Colonnello Nardoni, che li perseguitava gratuita- 
mente ! Va a dire addesso che la guerra contro di 
loro nasceva dagli Agenti delia nostra Polizia! 
Sfrontati Ribaldi ! Alla loro saviezza e notoria 
onestà^ noi dobbiamo i giorni tranquilli goduti 
per lo passato; e speriamo per loro rigoderli in 
appresso. 

Senza quindi le traversie prefate, si sarebbe 
creduto che di buona fede proclamassero i Pro- 
gressisti la libertà della stampa e la libertà d^o- 
pÌDione. E per le medesime appunto abbiam po- 
tuto conoscere con sommo vantaggio di tutti, 
che la libertà della prima, consisteva nel deni- 
grare la buona fama delle oneste persone; nello 
scagliarsi a furia contro ai legittimi Governi; nel 
bestemmiare sacrilegamente il dritto divino ed 
umano: e che la libertà della seconda puramente 
tendeva a martoriare chiunque non si unisse tan* 
tosto alle spensierate loro follìe, non rinunciasse 
di netto al senso comune; non calpestasse ad un 
tratto tutte le virtù filantropiche e religiose. Si 
giunse air enormità dMmprigionare i più stretti 
congiunti del Papa; d^ imprigionare V Arcivescovo 
di Fermo nella persona veneranda del santo e 
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dotto Cardinal De Angelìs; d'imprigionare tanti 
Ecclesiastici di riguardo, tanti onestuominì d^ ogni \ 
classe; e per avere cosi degli ostaggi a compe- [ 
rarsi T impunità; e per angariare gli avversanti ì 
i loro empii principii; e per isfattare la Religione ^ 
air aperto e opprimere la giustizia, e conculcare 'i 
la civiltà millantata. 

Senza le traversie passatCj non era difficile il 
sospettare che V avversione de^ Liberali contra la 
santa Sede, potesse accagionarsi alla troppa ri' 
strettezza, così chiamata da loro, in cui li teneva - 
il Governo papale. La Divina Provvidenza pero j 
per confonderli onninamente anche in questo e - 
levar loro ogni pretesto^ pose sul 'trono del Va* 
ticano il Regnante Pio IX, e volle ch'Ei largheg* 
glasse in materie politiche forse al di là. Ed a 
qual fine lo fece? Per farcì avvertiti che chime- 
rici erano i loro schiamazzi, ideali i bisogni, in- 
tempestive le grida; e che tutt^ altro desideravano, 
fuorché le buone leggi, le utili riformei la soda 
economia, T istruzione più ampia e regolare. Co- 
storo non goleggiavano che gli onori, che le do- 
vizie altrui, che le vendette private, che la più 
sfrenata dissolutezza: ed altro non volevano che 
ribaldeggiare impunitamente. Questo e non piò 
bramavasi dai nostri Umanilarii del giorno, dai L 
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lostri barbuti filosofoni nudriti nella sapienza 
Ielle Gazzette, eminentemente educati ne^ postri- 
ioli, nelle taverne, nella biscazza. Non basta. 
liTettayano quindi di vivere popolarmente, di non 
rarare gV impieghi, di prediligere il disinteresse. 
Beffeggiavano i Nobili, schernivano i pomposi loro 
titoli, odiavano il Blasone. E Domineddio, per 
osteggiare anche questa vana impostura, che cosa 
fece ? Chiamò i capi sulla pubblica scena, e volle 
ohe di là mostrassero air universo gì' intimi e 
Yeri loro sensi; che furono di dar di piglio a tutti 
gr impieghi, di rammassare danaro a dritto e a 
rovescio, e di correr dietro segnatamente al titolo 
di Eccellenza^ più che il gatto non corre dietro 
al sorcio. Oh quanto mai se lo gustavano! Stavano 
proprio col cuor nel zucchero ! Per esso facevano 
a capegU, si scacciavano Tun T altro dal Mìni- 
stero, e si riputavano beati, quando gli riusciva 
far inserire sui Fogli tanto cf Eccellenza a lettere 
cubitali. Appena il Tu sarebbe convenuto ad al* 
coni di costoro, ma il Te come ai cani; e non 
ostante esigevano a tutti i costi deir Eccellenza, 
e a vicenda si davano delP Eccellenza, e le pub- 
Idicbe colonne erano gremite d' Eccellenza , e 
k>lo r Eccellenza gli stava idolatrata innanzi agli 
^cchi. 
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Si caro amico credetelo, la storia delle vicende /i 
decorse noD presenta, ben considerata, che no 12; 
complesso di evidenti prodigi. E in fatti, open la 
sovranamente provvidenziale fu quella di permd- k 
tere il Cielo che cotesta schiuma di Rivoltod r 
attaccasse arditamente i Tedeschi contro ogni ^ 
dritto. Voi mi direte, perchè? Perchè ne sue- ji- 
cesse un salutare massacro, e si potè dire s: 
tanti bricconi di meno. Avvenne lo stesso quando 
con ostinatezza insensata si asserragliarono vil- 
mente nella Fortezza d^ Ancona. Lo stesso nei 
vari combattimenti di Roma e de^suoi contomi, 
lo stesso in Ascoli, lo stesso a Bologna. Oh che 
morìa per ogni dove ! Oh che sberleffi in qaà 
petti avvinati ! Oh che fior di canaglia rimase ivi 
distrutta! Le orazioni funebri^ le nenie, gli epi- 
tafi, si sprecavano dagli oratori compagni. 

Fu similmente un tratto speciale del Gielo^ 
che r encomio ed il vitupero valessero la stessi 
cosa sulle bilance loro. E perchè ? Perchè da nes* 
suno si desse la menoma fede alle matte loro 
parole. Esseri senza onore, senza carattere^ senza 
principii lodavano in immenso quello che poscia 
biasimavano air eccesso: e ciò ch^è più da no- 
tarsi ^ il facevano colla stessa indifferenza e tran- 
quillità di spirito, se spirito si può dire queir af- |kì 
flato diabolico che li moveva ad agire. 
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Fu quindi un tratto speciale della divina Prov- 
idenza, T applaudirsi da loro sino alle stelle o 
in qualche Bevon popolano, vilissimo e perico- 
osissimo; o chi predicava T Evangelo foggiato 
dia repubblicana; o gli avanzi di galera i più 
letestabili; o gli sbanditi dallo Stato per le com- 
messe loro ribalda^ùi; oppure il fango, la mon- 
iìglia, la loppa, Tabbiezion della plebe. Altro che 
con questo mezzo potevasi tratteggiare al vivo 
la profonda loro corruzione di cuore, il niuno 
loro giudizio, la loro asinità superlativa. Fu pure 
un tratto speciale della divina Provvidenza V aver 
essi cercati tutti i pericoli, in vece di causarli; 
Tessersi cacciati in tutti i pantani, per mancanza 
di vista^ e Taver avventurate tutte mai le for- 
sennataggini; onde autenticare col fatto alla mano, 
che sempre e poi sempre operarono a babbaccio. 
Senza ricorrere al miracolo, no che non potrebbe 
^negarsi quel continuo dementare catti veggiando. 
Volle Iddio altresì far conoscere al mondò intero 
h turpissima loro codardia, le loro trappole in* 
fi'diose, le sfacciate e puerili loro bugie; e lo fece 
solennemente» Vittorie continuate per parte loro 
fcosi i pubblici Fogli); sempre brillanti combat-* 
tìmenti, sempre felici scontri^ sempre numerose 
iccisioni dell^ inimico, caricato iniquamente di tali 
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vlltoriosi in Ancona; domarono Venezia, tutto ^ 



die creduta fa forte; restìtoirooo alla Chiesa la 
paggior parte delle sue città sollevate; misero 
fai foga le grosse bande del Garibaldi che com- 
miaero più guasti io un mese, che un'armata di 
Cartari in un lustro. Non basta ancora. Per T in- 
^rilto lor brando terminò T anarchia armata neìVE- 
Enina, terminò nel Ducato di Parma^ terminò in 
qpieUo di Modena e molto più cotal mostro ebbe 
Bne completo neìVInsubria e nelle Venezie. 

Questo si che può chiamarsi coraggio ! Questo 
davvero è quel valore, che quanto innalza a ra- 
g^ne V Austriaca Potenza; altrettanto innabissa il 
|iazzo furore dei nostri Rivoltuosi e la squisita 
loro fiacchezza ! Altro che belle chiacchere ci vo- 
4|tiono, altro che pretesti capziosi per fronteggiare 
i fotti evidenti ! 

Chi poi sostiene far disdoro all'Impero, per 
aver chiamato a soccorso il gran Colosso della 
Russia nella guerra ostinata e pericolosa delP Un- 
l^eria; occupato quale egli era in quella d'Italia 
cosi accanita e tremenda; gli si chiuda immanti- 
teate la bocca coli' antico adagio latino = nee 
Btrcules eontra^ duos. Se dunque l' Eroe della for- 
tezza non venne mai alle prese con due tutto ad 
&0 tempo; nemmeno air Austria era dato tenzo- 
'^e simultaneamente con due nemici separati, 

10 
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senza offendere V altissimo senno eV è in lei 600* 
naturale. Silenzio dunque per sempre anche sa 
questa partita; imperocché mal si addice il ven- '.: 
tilare quistioni di politica e decidere di piani mi- i 
litari a quelli che unicamente si ag^rano negb' ?: 
orti di Lansaco; a quelli che ardono timiami sol- jg 
tanto a Priapo e a Cìteréa, senza però mai porre 
un grano d^ incenso nel tripode augusto di FaOi |l 
e di Temi. 

Ora dirò alla per fine che fu un tratto SfB- ^ 
cìale della divina provvidenza che coronassero! 
sublimi loro trofei colla memoranda RepubbGca 
trimestrale. Li vedemmo davvero rinnovata la 
professione loro di fede. = Via il Papa per sem- i 
pre da^ suoi Dominii; i beni del Sacerdozio nelle : 
mani loro sacrileghe; tutti gli arredi preziosi dei 
sacri templi, tutti di esclusiva loro proprietà. Oh 
che cari Filantropi! Oh che galantuomini spec- 
chiati! Evviva, evviva sempre il Progresso! 

Convien però dirlo a lode dd vero, che se 
furono Protei in tutto il restante, versipelli, bi- 
fronti; in un sol punto essenziale si mostrarono 
tutti uniformi e concordi, cioè neir appellarsi io- 1| j 
variabilmente famelici Malendrini. Una tal divisa 
caratteristica non fu mai abbandonata da loro e h^ 
sotto il governo monarchico e a tempi delh ^^ 



[lostituzioDe e air atto della Costitoentei e fatti 
depubblicani. Odio alia Religione^ odio ai Regnan- 
ti, odio alla Giuatiziay odio alla Roba altrui, fu* 
reno costantemente le vagherete loro simpatie: 
per lo che si può dire. Birbanti al principio, Bir- 
lianti nel mezzo^ Birbanti alla fine^ sempre Bir* 
lianti e solo eroi nel fare a ruffa raffia^ quando 
trattavasi d^ involare Toro, F argento e le altre 
preziosità dai luoghi pubblici e privati. Basta dire 
che il Direttore di Polizia di Roma nella persona 
rìspettd^ile del sig/ Capitano Calvagni, allorché 
fti arrestato dalle Truppe Francesi a porta Caval- 
leggeri, se la fuggiva in un magnifico carrozzino, 
forse della famiglia Borghese; tirato da due su- 
perbi cavalli del Principe Torlonia; avente nei 
bauli irerUacinque mila Scudi in tant^ oro contante , 
molte Verghe dello stesso metallo, ed una quan- 
tità di altri oggetti preziosi, essi pure tutti di 
buon acquisto. ( Yegg. la GazzeL di Bohg. Supl. 
16. Luglio 1849.). E se il Prefetto di Polizia era 
fegg^o di un predon gregario, che cosa mai sa* 
Inno stati i subalterni, già ladri di professione? 
Se lo immagini da se il cortese lettore. 

Ecco dunque fatte le vostre glorie, razza di 
Vipere^ fulminata dal cielo e dalla terra di ana- 
tema etemale! Voi non foste forti che nella 
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persecuzione individuale, che nel furto, che nelle 
trappole, che nella mordacità. Tutta la vostra 
beva fu unicamente nel calunniare, nel perseguire, 
nel gavazzare, nello salloneggiare, nelle bestem- > 
mie, neir assassinio proditorio^ la più immane f 
deir efferatezze. Da voi dunque, per disposizione | 
del cielo, da voi suggellaste T immenso novero 
delle vostre nequizie con una stolidità, che non 
ha esempio nelle storie; con una indicibil barbarie, 
sconosciuta dai popoli i più selvaggi della terra; 
con un emporio di viltà le più obbrobriose; op- 
pure con un eccesso di folle ardimento, proprio 
solo de^gran sfiducciati e di chi non ha più che 
temere. 

Consci delle tante vostre orribilità e certi, ri* / 
pristinate le cose, di finire la vita sa di un in- 
fame patibolo; lo so che molti di voi altri vi 
abbandonaste perduti sopra le Batterìe Francesi) 
esponeste cosi il petto codardo alle baionette ed |^ 
alle palle de^ loro moschetti. Come so ancora che 
dagli sciocchi fu caratterizzato per sommo co* 
raggio tale insensata temerità, in vece di averla 
pel prodotto estremo d'una furiosa disperazione. 
Ma il giudizio degli stolti non ha alcun peso 
sulla bilancia del buon senso. 

Basteranno dunque^ si basteranno queste eoo^ p 
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mità trascendentali a remora e disinganno dei 
presenti e de^ futuri, per avversarvi incessante- 
mente, in cambio di secondare mai più le vostre 
Jèroci demenze. Che Vandali? Che Unni? Che 
Ostrogoti ? Tutto vien meno al cospetto tremendo 
delle scelleragini vostre, senza numero, senza 
epiteto, senza pari. 

GIOBERTI. Diacine ! come vi siete ben lava- 
ta e rilavala la bocca. 

AUTORE. Eppure manca ancora una circo- 
stanza al lungo mio dire, che io reputo la mag- 
giore. n più gran beneficio, a mio credere, che 
potesse mai operarsi dalla provvidenza a nostro 
prò, si era quello di fare che tutti costoro, ninno 
eccettuato, si smascherassero pubblicamente da 
se; si smascherassero tutti in una volta; si sma- 
scherassero in modo da non lasciare dubbiezze. E 
ciò è successo eziandio, mercè T avvenuta cata- 
strofe. Con prodigioso accecamento, ripeterò un^ al- 
tra volta la frase, tanto i tristi^ che i tristissimi 
^essendosi da loro divisi in due classi, quasi che 
ra Salante e Ferrante vi fosse una gran diffe- 
renza) tutti, io dissi, alzarono la misteriosa vi- 
siera, e tutti si mostrarono ai rispettivi Governi, 
/estiti de'proprii panni. Bastano i pubblici Fogli, 
^er conoscerli tutti a maraviglia. Li abbiamo 
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nome, cognome, patria, professione^ attrOrati, Tita 
in somma morte e miracoli di ciascnn di loro; 
cosicché le Gazzette medesime scritte da loro 
stessi^ ne costituiscono il più sicoro processo. ' 
Laonde essendo in ora noti individnalmente e sen- '= 
za tema di sbaglio, è certo che sapranno i Go- r= 
Temi trarsi d^ impaccio una volta per sempre, se I 
non altro a propria sicurezza, non che a gaaren- i 
tigia de^ buoni sudditi, a sfogo del comon dritto, ^ 
a bella gloria del Cielo. Oh felix culpa I pertanto 
potremo noi esclamare, oh felix culpa I E toì 
senza meno dovrete convenir meco, che nem$B 
est ut veniant scandalo j per rimediare talora a 
così orribili inconvenienti. 

GIOBERTI. Oh qui ti voglio a ricondurre co- 
storo sul buon sentiero! 

AUTORE. No^ no, non occorrono a mio av« 
viso che tre cose per riuscirvi completamente. 
Una pronta e severa giustizia, una stretta pub- ^ 
blica economia, un nobile restringimento di co- 
gnizioni scientifiche nelle masse indigenti. 

GIOBERTI. Queste a me sembrano tre solenni 
bestemmie, la prima offende la pietà; la seconda 
sa di grettezza; la terza veste il carattere della 
più squisita ignoranza. 

AUTORE. No, buon amico^ non è cosi. H 1 



C^LsUg^j dice fl TenerilMle Scrinai eoo tutta mti 
te sensatem (Fred. XI. )• è il autode principale 
di tutte le leggi e Fesattor delT ossequio^ è il tu^ 
tare ddP innocenza, è la base del principato. Ora 
vi ripeterò quello che ho detto a questo proposito 
nel mio Trattalo della Politica. Ho detto ivi duQ<- 
que^ che Iddio stesso padre supremo della mi* 
sericordia, ha creato un Inferno per punire le 
colpe; e questa prigione di eterno dolore serve 
mirabilmente a popolare il Paradiso. Ho detto che 
non vi è niente di più provato, che la pena più 
ch^ è pronta^ più ch^ è sicura, più allontana il de^ 
litto. O la sbagliano tutti gli uomini più grandi 
di questo mondo perfettamente uniti in tale sen- 
tenza, sragionano alla peggio gli umanitari del 
giorno coMoro sistemi penitenziali^ atti proprio 
a fomentare i reati a danno deir intera società, 
ed a grave dispendio del pubblico Erario; obbli* 
gato a mantener nelle carceri immense turbe di 
delinquenti, fra una certa agiatezza non mai co- 
nosciuta per lo passato. Ho detto che il Codice 
penale è dettato dalla voce della natura e da 
quella della divinità. Comanda quesf ultima par- 
ticolarmente la pena del taglione, e vuole mano 
per mano^ occhio per occhio, vita per vita: qui 
gladio ferita gladio perit. Dal che si vede eh' è 
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un errore maiuscolo quello del Beccaria e di tatti 
i Beccarìniani dì voler sbandire la pena di morte )ìss 
ammessa costantemente dai Governi più illumi- 
nati^ spalleggiata dai più valenti Criminalisti, di- 2sni 
fesa a spada tratta dai Filosofi i più osservati, ?o- jà 
luta dagli stessi santi Padri e dai più profondi Teo« \ f 
logi della Chiesa. Ho detto che terribili erano le 
pene presso degli Ebrei^ presso de^ Greci e presso 
de^ Romani che sono que^ popoli, che hanno sempre 
servito di norma a tutti i Governi più inciviliti \^ 
della terra. Difatti dalle XII. Tavole venivano con- 
dannati ad esser bruciati vivi coloro che avevano 
dato fuoco alle biade altrui; precipitati dal monte 
Tarpeo i falsi testìmonii; fatti vivi in brani i de- 
bitori falliti dolosamente. (Vico, Tom. II. Lib. 3. 
pag. 102.). 

GIOBERTI. E non erano queste le Leggi della 
spietatezza ? 

AUTORE. Mai no. Si riputavano anzi la quin- 
tessenza del senno; tal che Cicerone le stimava 
più di tutte le Biblioteche de^ Filosofi. La dolcezza 
delle penej dice il Palmieri (Scrittori Class. Ita- 
liani, Tom. I. pag. 318.) è deltaia dalF amore 
per gli uomini^ ma è contraria al loro bene. 

Io intanto ritengo nel caso nostro che sì debba 
curare si verminosa piaga , per via de^ soli con- 
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trarìi. Cméraria ambmw emmUmr. È <(iMSto 

un assioma che it^e perfettamente tanto ndla 

Hiediciiia fisica, che neDa medicioa morale* Or vi 

domando qual è quello che più odiano i nostri 

faziosi per poter bìrbone^are a propria voglia? 

La Poliaa. Donqne la Polizia sia la prima ad 

istaurarsi e sorvegliandosi attenlamente» feccia dio 

non fiatino nenuneno quando si tratta di offiMH 

dere la Religione, il buon costumci il GovemOi 

la fama altrui. 

Qual è poi la cosa che dopo la Polizia K 

i addolora in modo particolare 7 È la presenza dei 

^ cosi detti Centurioni. Dunque i Centurioni sieno 

'^ richiamati tantosto ed uniti alle Polizie locali, non 

- perdan mai di vista questo fior di canaglia. Chiun* 

que rifalla di loro, sia punito severamente ad 

esempio degli altri, e non si ricorra mai più alle 

mezze misure. Le mezze misure, insegna Tespe- 

rìenza, rovinano chi le pratica , non producon 

r effetto che si ricerca. Se poi al solito vi fosse 

' un qualche dolce Granello che gridasse prudenti, 

sS- gli si spedisca addiritura un bel diploma di buN 

ione assoluto e si mandi subito a governar le 

galline. Un prudente buon da nulla, è un nulla 

^ fra i prudenti. La prudenza è una virtù, e come 

^ ^ tale non può ingenerare il vizio. Ma il perdonare 
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ti delinquenti e segnatamente ai faziosi è un Y' 
doppio delitto; erra dunque a gran pezza colali 
che sostenta questa pericolosa follia^ condecorata . 
col nome santo di prudenza* t 

Che cosa quindi yon*ebber ì Progressisti toglie \ 
di netto dalle pene afflittive? Le pubbliche batti' r 
ture. Dunque le pubbliche battiture sieno il far- 
maco salutare per le mancanze loro minori. Ten- 
ga innalzato di nuovo il cosi temuto cavalletto, 
ed il suo tuono ordinario sia sempre il allanwè 
terza maggiore. 

GIOBERTI. Ma non capite che questa puni- 
zione offende la civiltà? 

AUTORE. E chi lo dice? Coloro solo che sa- 
rébber certi di meritarle. Io veggo intanto che 
le pubbliche battiture furono in uso frequente- 
mente presso agli Ebrei. Io veggo che alle pubbli- ^ 

urbanità. Io veggo che i Romani stessi tutto che 
civih'sàimi si servirono delle pubbliche battitore, 
finché durò il Governo loro aristocratico e demo- 
cratico; e non occorre che dare un^ occhiata a 
Tito Livio per esserne persuasi. Non vi era au- 
torità in Roma, che non fosse preceduta dai fosci 
delle verghe e dalle mannaie. Alla per fine diri L 
che anche attualmente colle pubbliche battiture L 



che battiture ricorsero i Greci nelP estrema loro 
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rt paniscono presso tutte le Nazioni europee i 
^itti secondarìi; persuasi tutti i Governanti che 
I matti ed i birbi non temono che il bastone. 
Sarà stato forse un sillogismo in baralipthon per 
certuni quella bacchetta nelle mani de^ caporali 
Tedeschi. Ma in quanto a me, so che era un 
grande argomento stringente pe^ discoli e pe^ scape- 
strati. Che rispetto esigeva da tutti; che largo si 
faceva da se; che prodigi stupendi V abbiam vista 
operare per Io passato! Dunque, una severa e 
pronta giustizia ben lungi d^ esser avversa alla 
pietas è anzi T immediato puntello del consorzio 
umano, onde farlo camminare sulle vie del retto; 
ed ha ragione Seneca di asseverare, che nocet 
hcniSj qui pardi malis. (Lib. de Moribus). 

La stretta economia poi che da me si vorrebbe 
iK)n consiste in altro che neir allontanare per 
^anto mai si può il lusso ed ischiantarlo dalle 
ledici, segnatamente nella gente bassa. H lusso, 
Credetelo e segnatamente lo smodato, è la rovina 
)i un popolo, è r incentivo più pronto al mal 
[Costume. Ciancino pure a lor talento i Verri, i 
Bllangeri, i Gioja che sono i fautori più caldi 
Sei lusso: ma sta di fatto che questo è un vizio 
le^ più abbominevoli, odiato dalla maggior parte 
anche degli stessi Economisti moderni, come ho 




M snétbfmB. (O^ cL iL> B FmIcUì afemi 
dhe = tf ìho» ■■■■■ Ir «rfi e mM» pm Torii 
«druyrmlhra. (O^ d. po^. 238.). Fmahiifill 
faro mmuii cke 3 CiMe dTAico gran corifeo 
deDa l o tom EeoooHua, parti de^snoi dfetti dh 
stmUiri della popobnoae. Ma a die giaviM 
queste solemii senleoK? A mdla. Nim vagiamo 
al ifi d* oggi le Testi di seta, i fanoletti rìcamitH 
i grandi pendentif le dita affiodoate di'aiindltt 
i goamellini attillati* le searpettine, le sottili cal- 
zette in chi tratta la marra. Formano tai cw 
purtroppo i consneti ornamenti con che le nostre 
contadine vengono in città a far le bellcv Ecco 
pertanto con maggior frequenza e con isfacciatezn 
maggiore viziate le vergini, adulterati i tàlamif 
accresciuti i bordelh', la frode ne^fondachi, Tch 
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ADTOilE. Chi e, B^.' Ik GiQkcftì. fo yi\« 
& idh certesa che se i GoTcnù d^MO^nlo qm $ì 
tf orinumo ad osteggiare questa letteraria maniai^ 
p htrodottaa ora a dismisura nelle masse indì^j^nti» 
T^ ^i troveranno mai sempre n^ stessi imbarcai 
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primieri. Non vi è massima più provata in poli* 
tica, che i mezzodotti sono inutili e dannosi a se 
stessi ed ai proprii Sovrani. Stante la scarsa loro 
abilità ed il soverchio lor numero, non possono 
vivere che meschinamente. Quindi è che per la 
speranza di migliorar condizione, nutrono di con- 
tinuo pensieri turbolenti e tentano ad ogni costo 
di effettuare sedizioni e rivolte. Tale marmaglia^ 
da molti anni in qua, purtroppo si è multiplicatt 
air eccesso. Noi abbiamo presentemente popoli (fi \ 
Medici, popoli di Legali, popoli di Chirurgi, pò- . 
poli di Letterati, i tjuali sebbene altro non sieoo t 
nella generalità che tanti guastamestieri; nulla di j 
meno vogliono impieghi, dimandano condotte, i 
aspettano premii, e guai al Governo se non li i 
provvede air istante. Ma come può mai un Go- i 
verno, per quante risorse si abbia, come può 
soddisfare a queste turbe affamate? In veruna ^ 
maniera: ed eccoli tutti che diventano suoi ne- ) 
mici accaniti. Noi lo vedemmo. L^ orribile ana^ ; 
chia passata, a riserva di pochi ricchi ambiziosi i 

menteccatti, non ebbesi ad autori, che le masse ^ 

I 

suddette. Lasciando stare le città popolose, sfido ^ 
a trovarmi un paesettaccio anche de^più ingran- j 
chiti, il quale non contasse a suoi caporioni 3 
Medico, il Ghu-urgo, il SegretariOj^ la più parte 
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ha KnUto. tGSK ;illn 
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e t Mum q/a e abbia Mitilo da natura fa» ;tìlrMr^ 
dinuìa dTmtdletio, cm meni straoidìiiarii ^ a|K 
palesa e grange aDa meta. 

La SbNTia fi folti i Pòpoli ce ne fi Me mn 
doblna. Yiviani, da on povero cootadindlo» di« 
Tentò fl 1^ gran matematico del suo secolo^ dopo 
O Galileo^ ch^ eU>e a maestro. Il GelU d«ir umile 
condizione di sartore, potè innaltarsi fra i più 
eleganti scrittori d^ Italia. Avvenne lo stesso al 
Barchiello, barbiere di professionei di^'enuto da 
se un rinomato poeta giocoso. H famoso Persiani 
Recanatese, da un cattivo ciabattinoi noi Io am» 
miriamo attualmente un maestro di cappella dei 
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più dìsIiDij. UìmiffÈft Spootiui fa in Iesi un sai- 
torello tapino oeDa su prima età; ed è ora un 
eoloaso musicale. Accade altrettanto andie og^ 
giorno rispetto al CaTalìere Gaetano Morroni. : 
Fonato da natora di ano ^endido e vigoroso 
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iagegpOj fiTorito dalla sorte di meam opportoiu, 
voglioso oltre credere dello studio; da baibieii 
sfortunato come fl Burchiello, mn lo vediamo Vm 
tore applaudito del dotto e voluminoso IKaonaiii |^ 
a tutti noto, che equivale ad una inlcresBUib 
Biblioteca. Non basta. Ebbe T onore di dÌ8ìiB|ie' 
gnare eziandio il cart^;io famigliare del suo aih 
gusto Padrone; e per verità le soe lettere miasivei 
incominciando dalla bellesa del carattere, ìbbi- | 
morano, per la nobile loro concisione e pei^ ^ 
cuità; prerc^tive amendue proprie di quell^ animo 
candido e generoso, col quale bastnebbe un solo 
abboccamento per istimario davvero; e ciò noi 
ostante^ reso per bassa invìdia, il bersaglio ddh 
calunnia e dei più crudeli maligni. Altrettanti 
può aflfermarsi del celebre Canova. Ei nacque po- 
verissimo in Possagno; e ciò non ostante mercè 
il particolare suo genio, si fe^ vedere il redimivo 
Fidia italiano. Dicasi similmente di Sisto Y, dd 
gran Proposto Muratori, del Card. Alberom', dd 
Card. Mezzofanti e di cenf altri che ora tralascia 
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Dirò quindi che per giungere con sicurezza 
Ilo scopo prefato 9 bisogna levare puranco le 
cuole notturne, ogniqualvolta volessero oltrepas- 
ire i ristretti loro limiti, consistenti unicamente 
eli^ insegnare a leggere e a scrivere, la Dottrina 
ristiana ed il Conteggio. I Ferrai, i Legnaiuoli 
1 i Pescivendoli Dottori farebbero ridere i cap- 
oni e non formerebbero che un nuovo inciampo 
[>litìco. Ognuno nella sua sfera. 

Bisogna togliere in oltre, e togliere inconta- 
eote gli Asili infantili, diretti a viziare la par- 
oletta mente de^ fanciulli; afiSnchè poi divenuti 
lulti^ si convertano tutti in furibondi sediziosi. 
asta dire che sono inventati e protetti dai Pro- 
ressisti alla moda, onde averli per pessimi ed 
irversarli capitalmente. 

Bisogna altresì sbandeggiare dalle Accademie, 
li Licei e da qualunque altro luogo di pubblico 
isegnamento, i Professori tinti della pece del 
torno. Essi hanno Tarte diabolica di far in breve 
ereggiare il candore e di guastare T inesperta 
iovenlù a loro affidata. In somma per viver tran- 
uilli i Governi ed i Popoli, fa di mestieri fron- 
^ggiare la corruzione e la generale diffusione 
egli studìi producente questa i Semidotti, infeli- 
cità di loro stessi, e disperazione di chi li regge. 

11 
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GIOBERTI. Ma voi cosi in parlando, vi re- 
plico un^ altra volta, sostenete un orribile Para- 
dosso. E la Dottrina die rende la razza umana 
gentile, morigerata, felice. Lo stesso Montesquieu 
(Vegg. Lamennais^ Importanza della Religione 
pag. 127.) fu obbligato di confessare che le co- 
gnizioni son quelle, che mansuefanno gli uomini. 

AUTORE. Ed io facendo di berretta a voi ed 
al Filosofo Francese, vi rispondo che non è vero 
affatto affatto quello che asseverate. E la Reli- 
gione, è la sola Religione cattolica quella che ad- 
dolcisce i costumi, e fomenta la filantropia. Senza 
questo divino soccorso, i lumi scientifici per estesi 
e sfavillanti che sieno, non conducono e non pos- 
son mai condurre al fino desiderato. 

Chi dunque vogliasi disingannare, volga lo 
sguardo ai Romani sotto ad Augusto, che fu il 
tempo più bello della Coltura loro. Quai scene 
d^ orrore non ci presenta mai quel Popolo erede 
universale delle cognizioni , come de^ vizii del 
mondo intero ? L^ umanità sbigottita rimbrividisce 
al solo considerarvi. 

Non volendo qui rammentare V esposizione dei 
Pargoli sulle pubbliche vie; non volendo rammen- 
tare i sanguinosi spettacoli del Circo, dove si 
straziavano i gladiatori fra loro, a ricreazione dei 
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crudeli astanti; non volendo rammentare 1 nefandi 
raffinamenti della dissolutezza divenuti costumi 
pubblici in queUempì scellerati: vi sovvenga par- 
ticolarmente la ferità mostruosa, con che tratta- 
vano i poveri loro Schiavi. Fuori del tempo del 
travaglio questi sventurati, pasciuti de^più vili 
alimenti, erano incatenati entro sotterranei infetti, 
In cui appena respiravasi aria vitale. Dati in preda 
ad un padrone avaro e di spietati custodi, si op- 
pressavano immensamente colle più dure fatiche. 
Vecchi ed infermi, si mandavano a morir di fame 
in un^ Isola del Tevere. Alcuni Romani li face- 
van gittare ne^ vivaii a pascolo delle Moì*ene. 
Quindi per dare più verità alle tragiche rappre- 
sentazioni, si strozzavano sui Teatro e vede vasi a 
mo^ d^ esempio, Ercole bruciato vivo; Orfeo di* 
vorato dagli orsi che figuravano le Baccanti e va 
discorrendo. Tanto che Tuomo era divenuto si 
abbietto al cospetto delFuomo, che uccide vasi 
barbaramente per rallegrare i convitti, per eludere 
il tempo, senza che nessuno ne lamentasse, senza 
che nessuno ne fremesse d^ orrore. misera uma- 
nità! è pur d^uopo esclamare. popolo selvaggio! 
Ò sapere inutile e vano degli antichi Romani ! Ma 
c^ è di peggio. Passando or sotto silenzio le immani 
battiture con che si martoriavano gli schiavi, 
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talora a puro diletto; passando sotto silenzio che 
accusato un padrone, essi subivano la tortura; 
passando sotto silenzio che se accadeva in Roma 
r assassinio di un cittadino^ mettevansi a morte 
gr innocenti suoi schiavi; noi sappiamo da Eforiore 
dì Calcide (apud Atben. Lib. IV.) che ì Romani 
proponevano tal volta cinque mine di ricompensa 
a chi soffrir volesse d'esser decapitato: ed aggiunge 
lo stesso autore che varii erano i concorrenti, i 
quali si disputavano a questo prezzo la morte. Ed 
a qual prò tanta gara ? Per un solo motivo; affinchè 
r offerta somma si dovesse passare agi' infelici loro 
eredi. Or si argomenti da ciò quale doveva esser 
r inopia, quale lo squallore, quale la mendicità 
spaventevole delle famiglie loro, se un membro 
delle medesime si sacrificava con tanta alacrità, 
per {strappare i superstiti dagli orrori della fame? 
Basta dunque dire per aver detto tutto, che in 
queHempi del maggior Progresso, si trovavano 
uomini cosi snaturati e corrotti, che a pronto con- 
tante^ si procacciavano la voluttà deir omicidio. 
Ecco quel che fa la coltura, senza la vera Reli- 
gione. Ecco quel che producono le cognizioni, i 
lumi, la vantata dottrina, senza la conoscenza del 
vero Dio e V evangelica filantropia. Un cumolo di 
abbominazioni; e noi tutti abbiam visto di peggio 
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nel secolo del Progresso. Purtroppo il cuor umano 
ne custodisce il germe, di cui solo la Religione 
De arresta lo sviluppo. 

Si, r istruzione per vasta che sia, non vale 
ad infrenar le passioni. L^uomo abbandonato al 
sapere soltanto, divinizza se stesso e non addiviene 
che un impasto esecrabile di alterigia e di la«> 
scivia. £i non va in traccia in questo duro pel-* 
legrinaggio, che della sua felicita. Non conoscendo 
pertanto né Dio, né Religione, conviene a forza 
che la cerchi in se stesso; e cercandola in se 
stesso, é costretto a collocarla o neir intelligenza, 
nei piaceri sensuali. È perciò che divien schiavo 
infallantemente o deir orgoglio o della voluttà. 
Questi sono i due sistemi assoluti della felicità 
corporale, un gemino orgoglio. Difatti la voluttà 
non è che T orgoglio de^ sensi; come l'orgoglio 
per se, non é altro che la voluttà deir intelletto^ 
in cui necessariamente ha da precipitare man* 
cando egli delle virtù religiose. Anzi debbo av* 
versare naturalmente tutto ciò che lo rattrista; 
ond' é che Seneca chiamava la pietà, colpa d' a- 
nimo debole (Lamennais, Op. ci. pag. 238.). 
Come per lo stesso motivo or si rigettano i po- 
veri bruscamente da tutti coloro, che difettano 
di principii evangelici. A ciarle i nostri Umanitarii 
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irreligiosi sembrano le persone più benefiche di 
questo mondo. Non parlano che a prò deirindn 
genza, non cercano che la commiserazione. lo- 
dano a cielo i tratti generosi: ma quando siamo 
air effetto, oh che vili spilorci ! Oh che arpie 
crudeli ! Non darebbero un picciolo se li scannaste. 

Hanno inventato al presente mille pretesti, 
per esimersi dal soccorrere i poverelli. Far T ele- 
mosina ad un mendico^ è, secondo loro, un fa- 
vorire l'infingardaggine. Ha egli fame? Travagli. 
Ma è un vecchio cadente ? In ogni età, vi rispon- 
dono vi sono mezzi da occuparsi. E un imberbe 
fanciulletto ? Guardatevi, gridano tosto, dal man- 
tenerlo neirozio. E un^ afflitta madre, carica di 
piccola figliuolanza? Essa lo dice, sarà poi vero? 
È quegli un misero tapino, che non trova da la- 
vorare? Falso falso, il lavoro si trova sempre per 
chi vuol faticare: e frattanto con tali astuzie e 
garbugli non si dà nulla ad alcuno, per tema di 
cattivo esempio, amenochè perx> non sia per prez- 
zo di stalloneggiàre, che allora poi sono Libe- 
rali davvero. 

Ma tutto ciò saria ancor poco, se qui termi- 
nasse la bisogna. I nostri filosofi umanitariiy af- 
fine di causare dagli occhi degli agiati e dei fe- 
lici del secolo, la vista importuna de^ miserabili, 
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kndiscono dalla società questi disgraziati, e li 
asserragliano, come purtroppo avviene in molte 
città, li asserragliano auratamente fra grosse mura* 
Si toglie loro cosi la libertà, in mezzo alla libertà 
predicata e si trattano da malfattori, solo per 
Tunica colpa di soffrire. E non ha ragione per- 
tanto FAb* Lamennais, se vi grida addosso, di^ 
^endo = ah! se voi siete indifferenti^ non siate 
€ilineno barbari. Aprile quelle carceri filantropiche 
e permettete loro di morire^ gittando un ultimo 
sguardo sui luoghi che li videro nascere; su quei 
^ampi che per voi coltivarono. (Lamennais, Op. 
ci. pag. 238.). 

Gonvien pur confessarlo che sMngannano a 
gran pezza costoro vantando tale orribile inu^ 
manità per un capo d^ opera di civile amministra^ 
zione. Essa non è che una nefandigia, un deli- 
rio, un^ abbominazione^ ed inconcludente per se. 
Sbracciatevi pure quanto mai volete^ sudate, scri- 
vete, gridate a tutta gola; ma vi saranno sempre 
poveri fra di voi, e Gesù Cristo medesimo ve ne 
assicura = semper pauperes habetis vobiscum^ 
(S. Matteo, Gap. 26. Y. It.). L^ unica deriso* 
ria assistenza che v^n mulinando cotali cialtro* 
ni, e grand^ ignoranti ad un tempo, è di beccarsi 
il cervello per istrappare alla natura il segreto 
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liberta. Queste sono le syiìsitene che aascono 
dalh saiHema umana disgiunta dalia Religione. 
È questa la filantropia caldc^iata dai mezzodotti 
e dalla mediocrità prevalente, die addolora se 
stessa, ebe affanna i Governi^ che intorbida la 
società ed a coi deesi far fronte, perchè almeno 
non genn<^i cosi ferace, come per lo passato. 
La coltura fa bene ai Nobili, ed ai doYÌiìosi 
che studiano per pura loro istruzione; fa male 
ai poveri, che voglion viver con essa, è somma- 
mente dannosa per tutti, quando non si ammo- 
gli sincera coir Evangelo di Cristo. Dunque per 
le cose testé discorse, è giuoco forza concludere 
che la dottrina senza virtù non è che un veleno 
senza medicina. 
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GIOBERTI. Che i vostri sieno fatti e fatti 
lecisivi non v^ ha dubbio; e comincio anch^ io a 
convenire con esso voi, che senza misure spedi- 
te ed energiche è impossibile di riordinare la so* 
2Ìetà cosi guasta com^ è al presente. = Ji medi 
Uroùrdinariij un rimedio straordinario è richie* 
Ito. (Gioberti Apologia, Gap. I. pag. 18. )• 

AUTORE. Ciò che non hanno dunque saputo 
Tare i favori, Io facciano 1 rigori. 

GIOBERTI. Ben ci sta. Se questi pazzi, mi 
avessero abbadato, non si troverebbero ora in tali 
sciagure. 

AUTORE. E verissimo. Da loro non siete 
stato seguito che nella contraddizione; ma nel 
rimanente purtroppo^ non vi ascoltarono punto. 
Dunque è d^ uopo convenire, vi replico una altra 
volta per sempre, che non per le vostre verità 
filosofiche, non peWostri principii morali, non per 
le vostre gravi sentenze, siete stato inneggiato da 
loro: ma unicamente vi hanno portato in trionfo, 
in virtù delle sole vostre massime liberali, delle 
sole vostre mordacità verso de^ Sovrani, de^ soli 
vostri calunniosi dileggiamenti contro ai poveri 
Gesuiti. 

Ma rispetto a questi ultimi in particolare avete 
poi voi provato concludentemente il vostro as- 
sunto? Da voi medesimo mostrate che no. 
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il dogi, MU%iJ Ìo le coatnddìiioiii Tostie ia 
propoiitOy arete cflrtratr le Costitmiom gesuiti- 
ébe^ parto daMco ed esdosÌTo del LoMese, nni- 
tamente a* sooi si famosi Eserciziì. Ciò posto ne 
viene per l^ttima ìUanone, ehe essendo santo 
ed ollremodo venerando ehi ha istituita la Com* 
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pl^ia; sante ed oltremodo venerande le regole 
eon cui si governa; santi ed oltremodo venerandi 
f|K Esercizii ne*^ quali si esercita costantemente; 
imperocché son quegli stessi anche al dì d^ oggi, 
die sortirono dalla penna del grande Ignazio: di 
necessità non possono i suoi seguaci essere quel 
branco di subdoli, aggitxUarij versipellij soppiat^ 
tciùj procacdanii che li decantate nel Volume IV. 
del vostro Gesuita moderna alla pagina 58. Voi 
ben sapete che nella ciechezza degli antri non 
gennoglian le rose, ma solo vi trallisce il musco, 
«ome ne^ giardini gradevoli non vi alligna la ci- 
cuta, ma vi fiorisce il giglio. 

GIOBERTI. Si vede proprio che siete di poca 
memoria. 

AUTORE. No no, che ne ho anzi moltissi- 
ma; e posso assicurarvi, che se la vostra non è 
eguale alla mia, ne so più io delle opere vostre, 
che non ne sapete voi, tutto che ne siate V autore. 
Perchè dunque mi fate questo rimproccio? 

GIOBERTI. Perchè non ricordate che ho detto 
e ripetuto più volte, che le Costituzioni furono 
guaste e magagnate dal Laynez, e successiva- 
mente da varii altri Generali deir Ordine. 

AUTORE. Mi ricordo a puntino e già ve ne 
ho citati i passi in questo medesimo Dialogo. Ciò 
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però non ti softraga a naDa; mentre Toi appog* 
giate r affermatÌTa a tfstiinoiiianie storiche, ac^ 
cosate tf' infedeltà manifesta; ed i Gesoìti sosten- }i 
gono b negativa colle stesse armi, ma scem 
dal pregiodino delle vostre: ond* è che la prol» 
iMlità milita totta per loro e mm per voi. Leg- 
gasi sa tal particolare F Apologia del P. PeUicOi 
non che F altra del P. Corei. 

È on latto. Voi con ogni sforzo possitnle H 
siete stodìato di soperare tutti gli Anton che 
hanno perseguito i Gesuiti, ammodernando vec- 
chiumi, rabberciando calunnie già screditate, am- L 
monticchìando dileggiatezze e quanto mai potevi \ 
su^erìrvi la vostra pindarica fantasia; ed in vece 
s. Ignazio, grato forse alle vostre lodi, e teneris* 
Simo dei suoi cari figli, ha voluto senza che ve 
ne addiate, che trovassero eglino nella persooi L 
vostra, uno de^più validi loro difensori. Non mi 
guardate mica in cagnesco che vado a fervehU 
toccar con mano. Chi è fra gli accaniti nemici 
de^ Gesuiti, che abbia scritto come voi che ^ 
Niun uomo savio può dubitare che alberghi jH ^ 
loro tumuni per la nobiltà cf animo^ virtù e seiìM 
rispettabilissimi? (G. M. Tom. IV. pag. 560.)* 
Chi è fra i contrarii de^ Gesuiti che abbia fatU \i^ 
notare con tanta accuratezza gli onorevoli soggetti 
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driti nella Compagnia, tanto per lo passato, che 
nesentemente ? E non siete voi quegli che dite 

P. Pellico = voi aveste de^ moralisti seveti co- 
4B il P. Bourdalou^ de" Confessori infiessibiH come 

P. PerusseaUj degli amatori di libertà cattolica 
I filosofia^ come il P. Andrej degli eruditi prò- 
mdij come il P. Gaubil. Al giorno d^oggi avete 

P. Manera, il P. Ravignanj il P. TapareUi, il 
. Perrone^ uomùd ttMi di merito né' rispettivi 
r rami. ( G. M. Tom. IV . pag. 352. ). Un amico 

più spasimato de^ Padri, poteva largheggiare 
iù ampiamente? Ma non finiscono qui le vostre 
impatie per loro. Voi stimate assaissimo fra gli 
ntichi e un Barloli e un Pallavicino e un Se- 
neri (G. M. Tom. n. pag. 443.). Stimate as- 
aissimo e un Bellarmino e un Petavio e nn Bo- 
^vich; e fra i viventi^ oltre agli accennati testé, 
' reputano da voi giustamente un P. Pianciani^ 
t P. De Vico, un P. Secchi^ un P. Marchi, un 

Rozaven, un P. Francesco Pellico, sebbene 
hia scritto un cattivo libro. (G. M. Tom. I. 
g. 94. ). Quindi encomiate in quanto allo stile 
t P. Grossi, un P. Bresciani e lo stesso P. Curci, 

onta che per voi in tutto il resto, sia peggio 
Ir orco, del fistolo, della versiera. A vostro 
idizio, rispetto al modo loro elegante di scrivere 
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= formano la triade gesuitica del secolo dechm 
nono. (G. M. Tom. I. pag. 105.). Per questi 
lato dunque ì Padri vi debbono saper buon gra- 
do. La giustizia però che rendete al merito loro 
scientifico e letterario, non poteva bastare per 
guarentirli dalle vostre stesse calunnie e dai mois 
rabbiosi de^ perfidi loro Persecutori. E voi di qoiK 
mezzi potenti avete fatt^uso per tutelarli effica- 
cemente, per difenderli al postutto, per assicurar 
loro la piena vittoria ? Col testimoniare solenne- 
mente della loro Integrità personale, de^ loro eaih 
didi costumi, della loro specchiata illibatezza. =: 
io lodoj avete detto, la purezza de' costumi e tir 
conosco le buone parti che si ritrovano individuair 
mente ne' Gesuiti. (G. M. Tom. L pag. 123.) 
Un elogio di tal fatta sulla bocca vostra^ cooce* 
pito senza eccezioni e senza riserve, vai m^ 
di mille commendazioni sulle labbra decoro ba* 
ne voli e partigiani. Ecco dunque tolta di netto 
ogni nefandigia a carico loro; ecco calunniosa, si» 
grilega, esecranda T imputazione che gli avete 
data, qualmente eglino come nemici d' ogni viri* i 
lità, permettono a loro allievi = quella opercai^ la 
ne su cui la natura tende un velò pudico j che noi 
è dato a chi scrive di sollevare ( G. M. Tom. IV« 
pag. 290. ). Dunque vi dirò che con tutta k ì, 
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90DV«[ieTolem esortate i Tostii Ingenti, quando 
me Imo = (moriamo di ri^péUo t di amore gH 
egregi che fra loro si frorano. (G. M. Tom, L 
[Mig. 67. )• Difaittì assommaiido le cose sostanziali 
ed effettive^ die detoqMino a parer vostro la Com* 
pagnìa di Gesù; quante saranno elleno precisa- 
mente? 

GIOBERTI. Innumerabili. 

AUTORE. Ed io ho T onore di sostenervi sul 
viso, che si rìdacono a pochissime. Cito a testi* 
mone voi, contro a voi stesso. In cento luoghi 
del Gesuita moderno j e ne^ vostri Prolegomeni voi 
altro non le rinfacciate con diversa firasiologia# 
e con ischemi diversi, se non se i difetti riepi- 
logati in questa vostra Congerie^ che scelgo a 
preferenza delle altre, come la più pomposa ed 
abbondante. Con bella apostrofe oratoria, voi dun- 
que volgendovi a s. Ignazio^ cosi gli parlate. c=s 
Che avresti detto o Ignazio j antivedendo con ispirito 
profetico gV impuri casisti^ gii oracoli di Regicidio^ 
i banchij i fondachi scandalosi, i riti idolatrici, 
k mascherate sacrileghe, il martirio di santi Ve^ 
scofm, le ribellioni al Ponie/icej l'uccisione di Cle- 
fnerUe, la guerra alla Civiltà, i brindisi ai sper^ 
giuri j il perseguito de^ valentuomini , V auicupio 
iéreditaggi^ r attizzamento alle rabbie civili j la 
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maledizione delle opere di mi s e rie or di aj le cdunr 
me mellite dd P. PéUieo, le menzogne fkurik iA 
P. Bresciani^ i maestri dif Pargoli denigrali dai 
P. Minini, i socvenilori di^ Poveri lacerati dd 
P. Sagrini? (G. H. Tom. IV. pag. 1820- 

Diciassette sono le accuse qui affiistellate, la 
più parte delle qaali, come ora vedremo^ bitt 
di pianta; e le altre di nian pro& alla vostra 
causa. Per non vagare a dilango, laconizziamo 
le risposte più che sia possibile. 

Circa alla prima accasa, risguardante gtìnr 
puri casisti, rispondo, che questi si riducono tutti 
air Escobar, il lihro del quale difficilmente sì tro- 
va. Io non so che cosa contenga, perchè ooo 
Tho letto e nemmeno veduto. So solo di eerto 
che non è all^ indice de^ libri proibiti; per conse- 
guenza esser non debbo di quella corruzione che 
decantate. Ma sia pure come voi dite. Un fiorel* |<j 
lino appassito non guasta un giardino, dove in fi 
questo genere specialmente, pompeg^ano le roso 
in tanta dovizia, come vedremo in seguito. 

La seconda accusa sono gli oracoli di Rej^ ^ 
dio. Voi volete con questo redarguire il Mariana 
affermante che può uccidersi il Re, se diventai 
tiranno. Ma per isferzare il Gesuita SpagnuolO) |^ 
bisogna prima che vi accapigliate arrabbiatamenU ì 
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s. Tommaso, dal quale egli ha preso V e- 
;a Dottrina; e non so come ve la passerete 
Domenicani. 

^a terza accusa sono / banchi e i fondachi 
ialosi: e questo allude al P. Lavallette, pel 
)re commercio, che istituì nella Martinica, 

dagr Inglesi gli furono predate tante merci, 
iperare la somma di due milioni e mezzo di 

(G. M. Tom. II. pag. 563. e seg. ). Sia pur 

benché dai Padri gagliardamente si nieghi. 
lal detrimento può risentirne V Ordine intero, 
n suo socio dimentico della ristrettezza reli- 
1^ si abbandonò in istraniere regioni ad un 
Ile eccesso ? Decidalo chi ha brrcia di cervello 
li ha cuore in petto. Ma a che vad^io cer- 
o Maria per Ravenna? A guarentire i Padri 
pletamente, basta la giudiziosa vostra difesa 
ardine Domenicano in parlando del P. Tor- 
aada (G. M. Tom. IH. pag. 444.). Dunque 
lo per sempre da' vostri Prolegomeni a quella 
a insultante e bugiardissima k e qui la luce 
gica del Molinaj la morale illibata delVEsco- 

la tenerezza del Mariana per la vita de' Prin- 
lo zelo del Lavallette per la povertà evangelica. 
ja quarta accusa sono / riti idolatrici. I Ge- 
portanti V Evangelo nella China e nel Malabar, 



178 

81 addattaroDO da prima a cert^asi di que^ Paesi, 
onde pììi facilmente riuscire nel pio loro intento. 
I Cinesi come pagani e gli altri della menzionata 
nazione, adoravano i simulacri de^ falsi loro Numi; ][ 
ed i Gesuiti sostituirono a quelli, le devote Im- 
magini del Crocifisso^ della Madonna e de^ Santi; 
e pel restatìte lasciaron correre, per un certo fa 
spazio di tempo, affine di non urtar di fronte quei \ 
rozzi popoli pregiudicati. Questa in succinto è la 
storia verace dellMdolatria gesuitica nella Cina 
e nel Malabar; dalla quale, rettamente parlando, 
non iscorgesi che' destrezza, avvedimento, retti- 
tudine, e non mai irreligione, impostura, slealtà, 
ipocrisia, come van cinguettando gr implacabili 
loro nemici, alla testa de^ quali siete voi. 

La quinta accusa sono Le mascherate sagrUe- 
ghe. Si riferiscono esse a certe Processioni che i 
Padri facevano nelP America, nelle quali interve- 
nivano molti fanciulletti con vestimenta foggiate, 
secondo T individuale o collettizia loro rappresen- 
zione. Chi figurava il tal santo^ chi il tal altro, 

chi un coro di vergini, chi un drappello di Ina^ 
tiri e va discorrendo. A un presso a poco, anche 
attualmente nella Metropoli del mondo cattolico 
fassi altrettanto in certe particolari Processioni. 
Le ho viste a Napoli, a Milano, a Benevento ed 
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in varie altre città d^ Italia e sempre con piacere 
di tutti, ed in ispecie del basso popolo. 

La sesta accusa è H martirio di santi Vescovi. 
Con questo voi ci volete indicare le diatribe cla- 
morose fra i Gesuiti e il venerabile Palafox, il 
Ttnerabile Sotelo, il vescovo Melchior Cano, ed 
un qualche altro prelato. Le sofferenze loro fu- 
TOBO esagerate all^ eccesso; e V attribuirle ai Pa- 
dri non fu da principio che un raggiro di pochi 
ribaldi, il quale successivamente venne accalorato 
da quel perfido Marchese d^Aranda e dalle sue 
penne venderecce, ondMschiantare dalle Spagne 
la Compagnia^ ed impossessarsi de^ pingui suoi 
beni. Fece il niedesimo Carvalho, ossia il Mar- 
chese di bombai in Portogallo, il Duca di Choi- 
seul nella Francia, e quel briccone del Marchese 
Tanucci a Napoli. 

La settima accusa sono Le ribellioni al Pan- 
tefifie. E in che consistono queste ribellioni ? Nel 
non essersi disciolta la Compagnia nelle Russie 
dopo il breve ganganellìano, perchè fortemente 
protetta dalla Imperatrice Caterina. Là vissero 
in comunione molti Padri, ma però deposto Ta- 
Uto religioso oppure indossandolo anche ^ che 
ciò poco monta. 

L^ Ottava accusa è V uccisione di Clemente. Oh ! 



180 

qui giuro per le Guagnele, che monterebbe la 
bizza anco al pazientissimo Giobbe ! Per rivomitare 
una tal calunnia, bisogna falsare o pervertire la 
Storia. Tutti gli Scrittori della vita di Clemen- 
te XIV. vi smentiscono col fatto; e gli stessi . 
acerrimi nemici della Compagnia, fra quali Carla l 
Botta (G. M. Tom. III. pag. 140.) hanno sem- i 
pre rigettata come calunniosa ed insussistente \ 
una siffatta imputazione. È perciò che ad onta 
deir autopsia cadaverica da voi riportata con tanta 
accuratezza nel V. Tomo De* documenti e degfi 
schiarimentij quel Pontefice non morisse di tossico 
e molto meno propinato dai Gesuiti. Basta la 
grave testimonianza del dottor Saliceti, per inva- 
lidare affatto le dicerie in contrario. Ei fu quegli 
che fece il taglio del cadavere, ed ei nega aper- 
tamente che il Papa morisse di veleno. (G. BL 
Tom. ni. pag. 140.). Se non volete dunque ai- 
Terrore ammogliare la calunnia e se non volete 
più palleggiare i Zughi, finite una volta di cal- 
deggiare questa antica svergognataggine, le mille 
volte combattuta ed annichilita dalle stesse penne 
avverse alla Compagnia. 

La nona accusa è La giterra alla ewUtà. Irre- 
pugnabili fatti annientano al postutto tale ingio- \ 
stissima imputazione. Non avvi genere di studio \^ 
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ihe non sia coltivato da loro calorosamente, e 
;aIorosamente non sia trasfuso ne' loro tironi, 
d allievi. In ogni Collegio gesuitico le scienze 
(acre e profane , le lettere greche, latine e ita- 
iche si coltivano eminentemente. Trovansi ivi le 
nacchine di Fisica le più rimarchevoli tutto che 
costosissime; le mappe più esatte, i migliori pia- 
lisféri, r effemeridi più estese. Ivi gV istrumenti 
)ttici di maggior importanza; ivi gli apparati di 
]himica i più copiosi ed interessanti; ivi superbe 
biblioteche, oggetti archeologici de^ più riputati, 
musei numismatici d^ indicibile pregio; e tutto ciò 
in somma che può soddisfare alla dotta curiosità 
de^ maestri e degli scolari. Chi voglia chiarirsene 
effettualmente, vada in uno de^ Collegi, vi osservi 
un gabinetto, entri una di quelle scuole; oppure 
faccia di trovarsi presente ad un pubblico loro 
esperimento^ e sfido a non inarcare le ciglia per 
istupore. 

Voglio raccontarvi brevemente un fatto. Io mi 
trovava a Benevento nel 1845. Fui invitato gen- 
tilmente dai Padri ad intervenire ad un Saggio, 
che davasi pubblicamente nella chiesa loro del 
Gesù, alla presenza del Card. Arcivescovo Bussi, 
del Delegato vostro amico e mio buon padrone 
Monsignor Pecci, di tutto quel numeroso Clero e 
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driTJUair £Omtn e tatto 1 

E cU fa rnady m Arte, il bnro loro istita- 
ture? Un certo P. YeBeoaniy giovane poco pia 
dì cimioc lostri. Bista dunque questo rivo brmo 
di storia prcscntanca, percke abbiate a ricredervi 
ed a disdìrri eziandio completaniente circa al li- 
bro intitolato Ruffto ^hidranoR dd Generale Aeqoft- 
Tiva, e deir altro detto BaSo dUcmdi et OudenU 
del P. JooTency che si ha p^ classico 1IIliYe^ 
salmente. 

La decima accusa consiste Ne" brindisi opS 
Spergiuri. D A che fa cacciato dd trono Carlo X. 
re di Francia, ricorrcTa la festa di s. Ignazio. 
In Torino i Gesuiti ed altrove, per la solennità 
del Patriarca loro, ebbero il solito pranio che da 
ogni altra società religiosa suol praticarsi in tal 
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fefjBYÓle congiuntura. Ma trattandosi de^ Gesuiti 
tuttt fu interpretato sinistramente, e fu detto, 
senza sapersi però da chi, che libassero essi alla 
salate de^ traditori di quello sventurato Monarca, 
non favoreggiatore de^ Padri. E sarà poi vero? 
Tocca i voi provarlo concludentemente; dappoi-» 
dbè quella che adducete in proposito non istringe 
affatto ed è sospetto di falsità. Anche per dan-* 
nata ipotesi che F avessero fatto, né voi, né gli 
altri r avrebbero saputo; giacché ne^ loro refetlorii 
non entrano estranei e molto più spie e nemici 
loro. Voi stesso li dichiarate politici per antono- 
masia; e qui per calunniarli li fate passare per 
insensati. O che orrìbile contraddizione! 

L^ undecima accusa verte StU perseguito de' va* 
lentuominL E quali furono i valentuomini perse- 
guitati da Gesuiti? H Dottori, voi rispondete, il 
Bessone, due ecclesiastici rispettabilissimi profes- 
sori neJrUniversità di Torino, e Voi stesso, giusta 
il racconto che ne fate nei Prolegometii a pag. 194. 
Ma foste proprio bandeggiati tutti e tre per opera 
de^ Gesuiti ? I Padri V impugnano a dirittura, come 
abbiamo dal P. Pellico e dal P. Curci. Io però 
ve lo voglio concedere pienamente. E non ave- 
vano essi tutta la ragione di farlo, sapendo come 
la pensavate voi ed i vostri due maestri ? Quando 
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vi accadde la disgrazia, potevate prendere a gab)o 
il mondo con sussurri e con baie come faceste; 
ma dopo le vostre opere a stampa, voi non ivete 
fair altro che giustificare i Gesuiti e da vo' me- 
desimo rovesciarvi la broda addosso. Voi avete 
tocco un tasto, ch^era più senno il cansFrlo. 

La duodecima accusa accenna V auiupio i^ 
reditaggi. E qui vi dirò che quel eh' è avvenuto 
ai Gesuiti, è avvenuto ed avviene del pari agli 
altri Ordini claustrali. Se per lo jiassato come 
al pi*esente non vi fossero state snime generose 
e devote, che donato avessero rota e denaro alle 
Fraterìe; esse non sarebbero mai surte, oppure 
languirebbero neir inopia. Se poi le persone pie 
si mostrarono e si mostrano anco attualmente 
più larghe colla Compagnia di Gesù, che cogli 
altri Sodalizii; causa della predilezione sarà per 
avventura il suo merito maggiore e la sua mag- 
gior rinomanza. Dunque quanto è falso che i Ge- 
suiti vadano a caccia di eredità, non giovando a 
provarlo le frottole de** bugiardi loro nemici, ne 
le carte apocrife o surrettizie da voi citate; al- 
trettanto è sicuro, che vi primeggiano anche per 
questo verso, mercè il nobilissimo motiyo preal- 
legato. 

La decima terza accusa è V attizzamento delle 



185 
Mrie civili. Voi con ciò alludete alle stragi di 
acerna. Ebbene come andò ivi la bisogna ? Che 
cattolici volevano i Gesuiti fra loro, ed i scisma- 
lei e gli eretici gli propulsavano; per lo che 
acquerò colà tumulti e baruffe, ed anche T ec- 
idio di molti. E qual colpa ne hanno i Padri 
ertanto da svillaneggiarli si duramente? Parlia- 
loci chiaro: T avversione soltanto che gli prò- 
essate. 

La decima quarta accusa è La maledizione 
elle opere di misericordia. Dove qui mira il vo- 
:ro colpo? A ferire il P. Sagrini ed il P. Mi- 
ini, i quali predicarono dal pulpito^ che = chi 
ma l'uomo solo per Vuomoj non può avere la 
nercede etema. La massima evangelica fu inter- 
iretata malignamente, e si credette diretta ad 
offendere TAb. Aporti, il promotore in Genova 
legli Asili infantili. Bastò questo a mettere il 
nondo a rumore. Ora dimando^ si può dare una 
follia ed un^ empietà maggiore , a sostenere al 
contrario ? Rimetto la decisione a chiunque si di- 
chiari di esser cattolico. 

La decima quinta accusa consiste Nelle calurir 
te mellite del P. Pellico. Questo egregio Gesuita 
orridito dalle falsità e dagli obbrobrii con che 
uttaste r Ordine da lui professato, si accinse 
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doverosamente a difenderlo; e lo fece con tanta 
posatezza^ con tanta urbanità, con tanta cortesia 
da recar meraviglia a chi legge la saa lettera 
apologetica a voi diretta. Voi però in compenso 
lo gratificate colle irrisorie espressioni teste citate. 
Bella riconoscenza! 

La decima sesta accusa abbraccia £e menzo- 
gne fiorite del P. Bresciani. Informato questi fal- 
samente circa quanto aveva detto il P. Sagrim 
contro agli Asili infantili, promise che avrebbe 
obbligato quel suo subalterno a disdirsi pubblicar 
mente. Ma appurate meglio le cose, non solo non 
potè costringere il P. Sagrini ad una tale umi- 
liazione; ma dovette anzi lodarne V apostolico suo 
zelo^ conciossiacchè, altro non aveva predicato 
esso pure, che le parole riferite poco la, cioè, che 
= chi ama F uomo solo per P twmo non può aioere 
la mercede etema. Tali concetti esposti con quella 
forbitezza di stile propria deir elegantissimo P« 
Bresciani, servirono a risposta e a guarentigia di 
amendue. E voi convertite i medesimi in menzo- 
gne fiorite^ per addentar puramente tutto quello 
che procede dai Padri. 

U accusa finalmente diciassettesima si aggira 
Sui maestri de' pargoli denigrati dal P. Minini e 
sui sovvenitori de' poveri lacerati dal P. Sagiini. 
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Sicuro ! Certi insegnamenti balzani del giorno, e 
;erte carità pelose non potevano garbeggiare ai 
lae illustri Oratori; e con petto forte però ne 
lisyelarono le magagne e in una i dolosi arlifizii 
li coloro che li favoreggiavano. Benissimo. Sia 
lunque lode a que^due insigni banditori delFE- 
rangelo, e tutto il biasimo ricada su chi censu- 
t)lli a torto. 

Ora osservando le cose riposatamente , scor- 
;esi ad evidenza che tutte le diciassette accuse, 
(temperate in mille maniere ne^ vostri cinque vo- 
lumi del Gesuita moderno che costituiscono il 
gran processo per dannar nella testa V Ordine 
Loiolitico; non si riducono che a ben poco, come 
vi diceva; e questo o calunnioso o inconcludente 
anzi favorevole ai Padri. Le ciarle sono fronde, 
i fatti sono frutti. 

GIOBERTI. Ammettasi anche per un momento 
che io abbia esagerato un pò troppo e che i Figli 
lei grande Ignazio siano dalla ragione sui punti 
in ora discussi. E finiscono forse qui i gravami, 
le mancanze, i carichi ignominiosi cui essi vol- 
lero sobbarcare le spalle e de^ quali non potranno 
mai esonerarsi? 

AUTORE. E a che si riducono questi? 

GIOBERTI. Alle querele di s. Carlo Borromeo, 
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alle altre di s. Gioseppe Calasanio, al eoa ce» 
lebre Moliiiisnio, al Mislicisino esuberante ed in 
ì^eeie agli Attrìnonìsti. i 

AUTORE. Benebè aUiiate messa troppa \m ^ 
alla rocca, pure saprò trarmi d* impaccio. In quanto ì 
al primo vi dico che non so, se debba negare 
concedere i risentimenti tìtì e indecorosi dd doe i^. 
Santi snllodati, contro ad alcuni Gesoiti de^ tempi 
loro. So bene che anco veri positivamente, noi 
farebbero onore ad entrambi, e solo in certo modo \ì 
appannerebbero Y eroica loro santità, senza costi* 
tnire nulla di sodo a detrimento della Compagmt 
di Gesù; la quale vi ripeterò un^ altra volta per 
sempre, che non può mai essere responsabile 
delle mancanze particolari de^suoi individui. 

Circa poi al Molinismo^ cosi detto dal suo 
autore il Molina, vi dirò non esser questa che 
un^ opinione scolastica, la quale sebbene abbia ^ 
ad antagonisti il Gazzaniga, ed il Lamos Dome- 
nicano (G. M. Tom. II. pag. 461. Nota); pura 
vanta una quantità di scrittori distinti; e ciò tiei 
testificato dallo stesso Card. , Gotti illustre W 
logo della scuola avversa. (Id. Id. pag. 361* 
sono queste parole del P. Curci). Difatti cbe 
cosa è il Molinismo? Il P. Curci ce ne ha data 
un' idea chiara e lampante nella sua Apologia a 
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)ag 231. = Il Molinismo è il concorso simtdtO' 
m della graziaj onde cosi lasciar intera V efficor 
M della grazia e del libero arbitrio; laddove i 
^ntrarii del Molina sostengono che il concorso 
klla grazia è previo. Ecco tutta la gran quistione 
idotta ne^più brevi e semplici termini, da cui 
impidamente emerge la purezza Molinìana. 

Colla stessa precisione il P. Curci suddetto ci 
lefinisce la Scienza media, ossia de^ Condizionati. 
= La scienza media, è quella scienza per la 
mie Iddio vede quello che si farebbe da me o 
la te^ da qualunque volontàj se si trovasse nelle 
ali tali altre circostanze, (Id. Id. ). Che cosa 
;^è qui pure di cattivo? Lo giudichi chi legge, 
ie si pregia di aver buon senso. È vero che io 
lon sono teologo affatto; ma per conoscerne la 
)iena sua innocenza e, aggiungerò, anche ragio* 
levolezza^ non occorre che un filo di cervello. 

Intorno poi al Misticismo esuberante, o Iper- 
nisticismo come si nomina da voi sovente, non 
Miprei che rispondervi, e dovrei anzi convenire 
KOQ voi, per r antico apoftegma, che ogni troppo 
imioso. Solo sta a vedersi se alligni veramente 
questa eccessiva pietà ne^ Gesuiti; e tre sono i 
polenti motivi che m^ inducono a negarvelo in* 
^Qtanente. Primo, perchè s. Ignazio prese a mo- 
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dello del SUD aeeHmmo T imitmrimf di CrUo i 
Gosone, orw^xo ifi Hemgm^ opp a r t di qiiikk|;ir 
altro cbe sofera chianarey cone ìoiparo da vd 
= Al perwke ié" libri, tutta polpa e MUbmza i 
MférUo^ (G. 9L Tom* HT. pog. 67.); open che 
Toi stesso rfciainat^ Ubn éaro (U. Id.). Secondi», 
perdhè s* Fiaocesco Borgb imo dei primi Geo^ 
rafi delb Compopn, cn £ arrìso die non ttfo* 
gmoBa essere fropf» rdigiom; e questo porerap^^ 
prendo dal Tostro medesimo Tomo a carte M 
e dair Apcrfogìa del P. Fdlico aUa pagina 25S. 
Terzo, percbè ^ autori gesuitici in punto di 1» 
stica, passano anzi pei primi maestri di ^iritii 
presso tutto il mondo catkdwo. Chi son esà & r 
fiitto? Un Alyarez, un Rodriguez, un Rogaeòi 
un merembergy un Rosignoli, un Segn^^ on 
Pinamontiy un Neupeu, un Lancizio, uno Scan- 
melli, uomini tutti di una fauna immortale; e eoo 
loro un Croiset, un Da Ponte, ed un Boadrand) 
inclito triumvirato, che questo solo bastereU)e ai 
ismentirvi completamente. Troppo dunqae pic^ 
cino ed isdruscito è il vostro palischermo, per 
solcare le onde di questo mare profondo. Galab' 
tatelo almeno per non affondare. Voglio dirvi 
con questo, che voi non potete misurarvi eoi 
Padri in punto di ascetica; e quel che prodacde.^ 
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lor contro > non istringe menomamente perchè 
contrario al fatto. Le asserzioni gratuite si com- 
battono eolie gratuite asserzioni. Ma quanto im- 
maginario è quello che affermate voi in proposi- 
to; altrettanto solide sono le prove addotte da 
me. Or giudichi il leggente chi abbiasi annaspato 
miglior filo. 

Passiamo da ultimo agli Attrìzionisti. E chi 
sono mai questi Attrìzionisti ? Sono quegli autori 
della Compagnia, che teologicamente insegnano 
la dottrina delF Attrizione. E che cosa è questa 
dottrina deir Attrizione ? È quella, come voi dite 
s= secondo la quale V uomo pm esser giustificalo^ 
senza punto un principio di amor gratuito e fi'- 
gliale. (6. M. Tom. n. pag. 269.). Io vi ripeto 
che non sono un teologo. Solo sostengo, che se 
yien spalleggiata dai Padri Sirmond, Annat e Pin- 
tereau, giusta la vostra stessa asserzione (Id. Id.), 
non può essere che illibata, stante la riputazione 
di grandi che godono gli autori citati in materie 

- teologiche. Che ne dite? 

[ GIOBERTI. Dico che più niente mi ammet- 
tete per buono e che questo è troppo. Ciò non 

^' ostante si approssima il momento del mio com- 

\ pleto trionfo. Non sono io solo che dice male 

E 

t 

^^ 4e^ Gesuiti. Parla alla peggio di loro (come si 
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jLb Ts^u* £ ìbtè ob ^jcufiec ae pvia alb pcg> 




fickare b ìiwwn fama ifi loro. Ib poesie m |^ 
MB cfe carote* ww »a cfe i il— ■lìi ^ che pnife 
falsità; e le persone iTmanitii^ bìb annuo serir 
coceoTe^vnre aflTarìa, an ccrcand ddk prove |^ 
skure, de* falli himiiMKi. Troppo, credete a ne, 
d sofire la Tosira r^potaaìoBey per la maledeUi 
smania che aTele di razzolar dappertutto, di ng- 
graDeflare onicaiiiente per far inassa e di inelfr 
ficare il tossico se arnen che occorra; pnrdìè si 
tratti di hcerare fa Compagnia. Intanto però i 
assicuro che coi nomi teste accennati, voi non 
avete addotto che la prima cima de^ ribaldi, parte 
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smaccati Giansenisti, parte Calvinisti furiosi^ parte 
nemici acerrimi della nostra cattolica Religione. 
Tali testimonii dunque, in vece di disdoro, tor* 
nano a gloria de^ Gesuiti. Le tenebre non parteg* 
giarono mai per la luce, e fu sempre del vizio 
Tabbominar la virtù. 

Ma se i Padri della Compagnia hanno costoro 
id avversarli, hanno per altro ad amici e bene- 
voli anco presentemente e un Silvio Pellico^ e 
un 0^ Connell e un Lamartine e un Berrier e 
on Montalembert e un Chateaubriand, e lo stesso 
Ab. Lamennais, il quale contro alla vostra opi*- 
nione dice, che = P educazione^ la cattedra^ le 
\ missioni f niun opera utile era estranea al Gesuita. 
(Importanza della Religione pag. 221 •)• I sum-* 
mentovati stanno a costa de^ vostri, in punto dMn- 
telIetUva e di merito letterario; e tutti sono ar- 
~ dentissimi fautori de^ Gesuiti. Caterina impera- 
trice di Mosco via fu tenerissima di loro. Teneris- 
- Simo di loro fu Federico re di Prussia; teneris- 
r Ano di loro fu Luigi XIY. re di Francia, uno 
>: le^più cuUi ed illuminati sovrani di Europa. 
e (G. M. Tom. ni. pag. 52. ); tenerissimo di loro 
. ^ ia il gran Bacone da Verolamio; ed imparo pure 
z- *«^voi (G. M. Tom. U. Cap. 8.) che lo stesso 
^. Ulande tutto che un ateo a prova, era sfegatato 
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ft'fadnr taatm piotr^ io dico, b dottrina e 
rìocaBlo dde ¥Vta soT animo and» degU acatr 
toGci e de" porosi. 

KiliiliiiiBMBli p<H agli altri eootrarii allisUli 
Al Toi nd Toow HT. alla pag. 593. i qnaU sa- 
fcUcro certo fi molto peso, se fossero effetti^- 
mente taK, ¥Ì dico die la sbadiate dì grosso. 
Copcios sia c dic Paolo IV. s. Fio Y. ì tre ImuH 
eoizii, on Benedetto XlV., ed on Gemente ^SIV.^ 
ben hmgi dalT osteggiare ì Gesoitì, come appari- 
sce manifestamente dai Brevi e dalle Bdle loro; 
ncm fecero che riformare ona qoalche r^la e 
togliere alcune levità, che si erano a quando a 
qoando introdotte nelT Ordine. Ciò il fecero ap- 
punto, aflBnchè il medesimo eoa riputato per ogni 
dove e di tanto prò alla s. Sede si conservasse 
sempre intemerato, e raggiasse costantemente dei 
suoi prischi splendori. La sola forza si e la vio* 
lenza sola obbligò Clemente ad abolire la Gota* 
pagnia. 

GIOBERTI. Ma che mi andate voi buccinando 
di forza e dì violenza ? Clemente non fo costretta I 
di sorta air espulsione de* Padri dai Regnanti coa- 
temporanei; ma da se, ma spontaneamente, m 
ponderatamente determinossi ad ìsvellere quel* 
r Ordine abbominato, stante il peculiar motiva 
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iddotto da lui medesimo nel suo Breve di sop- 
iressione. Non in cifre, ina apertis verbis ivi fa 
ntendere all^ universo intero = essere impassi^ 
Hle che la Chiesa cAbia pace vera e durevole^ fin- 
shè F Ordine de' Gesuiti sussiste. (6. M. Tom. IH. 
Mg. 114. dove il Gioberti porta le parole del 
resto). Voi che ne dite? 

AUTORE. Oh! quando poi vogliate che ve 
li spari sul muso, eccomi qua. II Breve di Cle- 
mente non è un articolo di fede; e quel Pontefice 
soleva talora andar soggetto a mania. E il Sali- 
ceti ^uo medico curante ed archiatro pontificio 
che r attesta in un lungo processo, dove si esprit 
Ktte così = in certi casi abitu^Ui il cervello di Sua 
^(mtHà era solito a vacillare. ( Saint^Priest, Hist. 
fc la Chute des Jésuites au XVIII. Siecl. pag. 149. 
=50. ec). Ciò ammesso, chi dice a. voi che per 
Uro tratto di pazzia Egli non sopprìmesse i Ge- 
niti ? Pognamo adesso che la cagione non fosse 
recisamente T accennata. Io vi dimando: eie- 
lente come uomo, non trattandosi qui di dogma, 
^teva errare ? Certo che sì. Dunque sbagliò senza 
^no, e debbesi anzi ritenere che da lui stesso 
Dnoscesse il suo sbaglio e lo confessasse, allor- 
hè nelle ore estreme di sua vita, s'indusse a 
federe, secondo quello che voi dite, di morir 
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vittima di una profezia e di un castigo celeste, 
(G. M. Tom. m. pag. 139.). La profezìa fa p 
quella dì Bernardina Beruzzi forese di Valentano 
che vaticinò prossima la morte di Clemente (Id. p 
Id. pag. 128.); ed il castigo celeste era la pena 
ch^ei credeva potesse meritare il suo fallo non \ 
lieve/ 

GIOBERTI. Ma voi artatamente nascondete 
quella circostanza che annienta il vostro argo- 
mento. 

AUTORE. E quale è questa? 

GIOBERTI. Che il Papa agonizzante pronun- 
ziò quelle parole nel parossismo febbrile. 

AUTORE. Perdonatemi se vi compatisco. Net* 
r agonia non solo la febbre non è gagliarda i 
segnò da far ferneticare, ma manca onninamente. 
Essa consiste nel moto accelerato e neirinteoai 
calore del sangue; ed in vece chi è prossimo! 
morire appena ha sensibile il polso^ e le me |^ 
carni sono quasi addiacciate; per lo che dice 
Boerhaave, che si muore senza febbre. Assioflifp^' 
patologico già evidentemente mostrato da me 
nelle mie opere mediche. Capisco che una tal 
circostanza vi faceva buon giuoco, ma non i 
può ammettere senza offesa del vero. Se poi il 
Card. Passione!, e se Tornone ed un qualdic 
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Bitro 81 mostrarono avversi ai Gesuiti, chi sa mai 
iM)me vennero presi alla rete, e da quali lacciuoli 
ftiroDO illaqueati. Intanto vantano i Padri a cen« 
tinaia ed a migliaia gli ecclesiastici dotti ed 
illibati a loro sostegno. A sostegno loro contano 
Tescovi rinomatissimi senza numero. Contano qua* 
si tutti i Cardinali e con loro la maggior parte 
4e^Papi, da Paolo m. al regnante Pio IX. Dun- 
que per le cose testé discorse, non vi è dato 
nemmen sta volta raccorrò T ambita palma. 

GIOBERTI. Adesso però sarà certamente mia 
li vittoria. Un'accolta di uomini che non istudii 
che istudii male, che torna lo stesso. Un Or- 
itine che non possa vantare de' molti e distinti 
tutori. Una società di tre secoli che non abbia 
Opere classiche, penne valorose^ scrittori di gri- 
llo; non è che un fuordopera, non è che un'ape 
Pranza, non è che uno spettro, un' ombra, una 
i^mera, una vanità; ed ho avuto ragione carat* 
dimszare i Gesuiti = • • • . per uomini eviratij tn- 
^wnminitij prostrati j squisitamente nulli. (G. M. 
\)m. I. pag. 228.). Ho avuto ragione, quando 
9 detto, esser eglino == deboli d' ingegno^ scarsi 
£ perizia^ digiuni di dottrinaj ignari de' tempi. 
<1. M. Tom. III. pag. 535. ). Ho avuto ragione 
Ila perfine sostenere che costoro = con mimW/e 
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disinvoltura sostituiscoìio alla cosa effettiva, m 
semplice apparenza^ riducendo la letteratura m\it 
franche j la poesia in fiori, V eloquenza in galhp 
zole y V erudizione in quisquilie , la scienza m ^ 
superficie, e tutta V enciclopedia in pelle sem 
polpa, né ossa. (G. M. Tom. III. pag. 397.). 

AUTORE. Che spampanate ! Voi non fate m : 
ciò che ribadire i chiodi, ma senza alcun prode, f: 
Una foga d^ ingiurie qual è la vostra non adima, 
credetelo, ma eccelle il merito vero. Se questo 
pertanto è il vostro miglior palafreno, fatelo pure 
caraccollare a diporto^ ma non venite con esso 
a giornata campale. Qui dunque è dove metto 
pegno che voi profondate fra gP inquilini di Ha* 
lebolge. Oh che gran tonfo, amico! OhchegraB 
tonfo ! Invano sì, invano voi aizzate i Baioni a 
mitriare il sapere reale e la verità conosciuta. 
Lasciate che ve lo dica: benché abbiate raccolti 
tutti i pispinelli, per formarne ampia gora; nulla 
di meno non vi siete riuscito, e la ragione si è, 
che =r il pretto falso è sempre piccolo in se «tew. 
(G. M. Tom. II. pag. 456.). Contro i fatti ed 
ai fatti evidenti^ V arrabattarsi anche a tutta possa> 
torna a nonnulla. O vogliate o non vogliate, la 
Compagnia di Gesù in tre secoli di sua luminosa 
esistenza, ha prodotto V immenso numero di Veh* 
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ìtTE itoA AuToiUj i quali formano da se^ una 
He più copiose biblioteche ed una completa 
ciclopedia. Ricorrete ai grossi volumi in foglio 
i PP. Poussin ed Allegambe, per vederli tutti 
schierati e per maravigliare. Non vi è scienza, 
m vi è arte, non vi è genere di Letteratura^ 

che non mostri essa abbondevolmente i suoi 
leti gloriosi. 

Volete Grammatiche classiche e per V ebraico 
pel greco e pel latino e per T italiano? An- 
te alla libreria de^Padri^ e troverete subito un 
diarmino, un Gretsero, un Alvaro tanto com- 
endato dal Walchio nella sua storta critica della 
igiia latinaj un Pallavicino, un Bartoli, un Ci- 
mio, un Rogacci; senza ricordare un Paria^ au- 
re vivente di una buona Grammatica italiana, ed 
I Orazio Tursellino sommo splendore deir idioma 
1 Lazio, pel suo celebre lavoro De PartictUis la-- 
\is. Volete maestri di primo conio in quello 
idio detto Umanitàj che abbraccia, particolar- 
;nte Farle metrica o prosodia? Andate ai Ge- 
tti, ed ivi troverete un P. Riccioli lo scrittore 
"se più vasto e profondo che abbia questa facol- 

Troverete un P. Mambrun, un P. Bosseu, un 
Jouvency, oltre agli aurei insegnamenti deir At- 
ro sullodato, e dell' autore della Regia Parnassi. 
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Volete eccellenti trattatisti di teorìe rettorìche? 
Andate pure a^ loro, che li vi sortiranno accal- 
cati. I Gaasini, i Ducygne, i Pomey, i Lay, i \\ 
Decolonia, i Berville, i Soari, i Simoneschi e cen- 
C altri, sono tutti retori della Compagnia, senza 
far menzione del Bettinelli autore del famoso 
Saggio suW Eloquenza; e di un Du Marcais, cui 
spetta r incomparabile Trattato da' Tropi. 

Cercate quindi i modelli deir Oratoria sacra? 
Convien ricorrere alla stessa ubertosa sorgente. 
Il gran Paolo Segneri, ossia il redivivo Tullio 
italiano , il Bourdaloue principe delP eloquenza 
francese^ il Venini, il Trento, il Tornielli^ Qoi- 
rico Rossi, il Calino, il Bassani> il Granelli, il 
^Pellegrini, il Roberti e tanti altri sortirono tutti ^ 
dalla fonte prefata . Cercate gP istoriografi più ^ 
illustri deir ausonica letteratura^ della biogra- 
fia scientifica del sapere universale? Si rinven- \ 
gono questi ne^ cospicui Gesuiti, il Tiraboschi, lo 
Zaccaria, il Feller e V Andres; lasciando stare il 
Risorgimento d' Italia del citato Bettinelli di aa 
merito non mediocre. Cercate i commentatori più 
rinomati de^ Classici latini? Eccoveli pronti frai 
Gesuiti. Celebre è il Cicerone del P. Olivet, ce^ 
lebre il Plinio del P. Ardouin, celebre il Virgilio 
del P. Lacerda, celebre il Tacito del P. Brotier^ 
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celebre il Marziale del P. Raderò, celebre T Ora- 
zio del P. Sonadon; e per finirla, dirò, che i più 
degli autori del Lazio ad usum Delphini^ sono 
opere de^PP. Gesuiti. Cercate penne purgate, te* 
sti di lingua, autori di crusca? Gli avete incon- 
tanente nel Maffei, nel Segneri, nel Bartoli, nel 
Pallavicino, nel Mambelli, ossia Cinonio mio con- 
cittadino, nel Nicolai. Tali Gesuiti sono tutti di 
autorità in punto di eloquio netto e di bello stile. 
Il maggiore degli espositori della Bibbia è Cor- 
nelio a Lapide; e Cornelio a Lapide è un Gesuita. 
Il Tirino della stessa Compagnia, se non lo par 
reggia, non gli è guari discosto. I controvversisti 
più sodi, più stringenti, più estesi, dopo alcuni 
santi Padri, sono il Bellarmino, il Valenza ed il 
Gretsero, e sono tre Gesuiti. Gli scrittori più am- 
pii e più dotti della biografia de^ Santi, sono il 
Bollando e Papebrochìo, e sono due Gesuiti. Il 
primo a concepire V Etnografia come scienza^ fu 
il P. Herves, ed il P. Herves è pure un Gesuita. 
In 21. Tomi in quarto ei disegnò la sua Idea 
dell' universo j ed in 6. Tomi il suo Catalogo delle 
Ungile conosciute. E un Gesuita il P. Hoste, famoso 
autore di nautica. E un Gesuita il P. Lana, co- 
losso a^suoi giorni della fisica, ed inventore del 
telegrafo. È un Gesuita il P. Kirker uno degli 
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degli aomìni più sapienti che aUmi avuto il man- 
do* Basta il suo Mundus subterraneus ad isbalor- 
dire* È un Gesuita il P. Boscovidi, insigne mate- 
matico, specialmente inarrivalnle nella sferica Tri- 
gonometria^ cui fu dato metter a sesto la capok 
di s. Pietro in Vaticano. 

Ma chi può farsi una giusta idea del merito 
di un Petavio nella cronologia, del merito di un 
Morcelli nella epigrafia, del merito di un Cunich 
nella poesia latina, del merito di un Glavio nelle 
discipline aritmetiche ed algebraiche, del merito 
di un Ximenes nel contrappunto, del merito di 
un P. Tarquinio Galluzzi neir epistolografia, per 
quel che riguarda alla didascalica? Chi può de- 
scrivere quello di un P. Raffaele Maffei nella let- 
teratura greca^ quello di un Gaubil nell^ archeo- 
logia sacra e profana, quello di un André sull^e- 
levatezza filosofica ed originale delle sue opere^ 
quello di un P. Matteo Riccia di un P. Pardies 
e del Bosco vich suUodato nelF astronomia e nelle 
matematiche? ^ 

Io qui non parlerò del valore oratorio ed ese- 
getico di un P. Zucconi I di un P. Granelli, di 
un P. Pellegrini, di un P. Rossi, di un P. Ni- 
colai e di varii altri nelle Lezioni Scritturali. Non 
parlerò del sapere vastissimo di un P. Longueval 
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nella Storia Ecclmasiica^ F opera del qaale fa 
poi prosegaita con egual valore dagli altri tre 
bravi Gesuiti il Pontonai^ il Bramoi ed il Bertbìer. 
Non parlerò del raro avvedimento di un P. Giu- 
glaris e di un P. Baldassare Graziano nella po- 
litica; e nemmeno farò alcun motto della bellezza 
ed utilità, cbe presentano le dotte orazioni acca- 
demiche del Campi e del Guiccìardi. Solo farò 
riflettere cbe dal seno del Loiolita sorti una 
schiera di teologi da far stupore. Un Laynez, 
nn Salmeron, un Suarez, un Toledo, un Vasquez, 
an Maldonato, un Lessio, un Layman, un de 
Lugo, unAzorio, un Lacroix, un Ruiz, un Va- 
lenza, sono tutti Gesuiti da cui s. Alfonso de 
Liguori h^reso la sua dottrina teologica e mo- 
rale. Potrei qui ricordare eziandio un Navarro, 
un Cordova, un Busembau, un Tamburini, un 
Antoine e cent^ altri, perchè tutti teologi di gran 
distinzione; ma noi faccio appostamento, mentre 
i citati dissopra sono anche di troppo per testifi- 
care il sommo valore de^ Padri in questa sublime 
scienza. Dal seno del Loiolita nacquero mistici 
di una singolare pietà ed universal rinomanza, 
quali sono i Rodriguez, i Nìeremberg, i Croiset, 
i Rogacci, i Segneri, i Rosignoli, i Lancìzio, i da 
Ponte^ i Pinamonti^ gli Scaramelli ed i Boudrand. 
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Dal seno del Lioiolita spanto un drappello di me- 
dici eccellenti) fira^ quali, rifulgono i nomi ammi- 
rati di un Esteycneffor, di un Clain, di uno StoU, 
di un Falkner. Dal seno del LiOiolita venne alla 
luce queir animoso Scrittore, che con opera ela- 
borata = mosse guerra alV uso di guastare i fanr 
ciullij onde addolcirne ed infemminirne la wm. 
( G. M. Tom. IV. pag. 228. ). Fu questi il P. 
Melchiorre Inchoffer benemerente delP umanità. 
(Id. Id.). 

Non dee quindi ignorarsi che la classica anU« 
chità fu coltivata eminentemente dai Rossi, dai 
Mazzolar!, dai Marotti, dai Zamagna, dai Gordara^ 
come le opere loro preziose, lo dimostran beo 
chiaro. Non dee ignorarsi che i Padjx Azevedo 6 
Fabio Danzetta, ebber mano in tutte le opere 
pubblicate da Benedetto XTV. Non dee ignorarsi 
che la famosa Tessera del P. Pietrasanta in coi 
sono spiegati gli stemmi di tutte le principali 
famiglie delP universo, riguardarsi per un capo 
d^ opera nel Blasone. Non dee ignorarsi che Fo- 
nico trattato classico di Ortoepia italiana, è quello 
del P. Spadafora. Non dee ignorarsi che nellt 
poesia tragica assai distinto è il Granelli. Il soo 
Dione in ispecie ed il Manasse sono que^ dae 
pezzi, che onorano a comun parere, il Coturno 
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italiano. Nella Satirica pregiato è il Cordara sum- 
mentovato; nella Lirica primeggiano i Raderi, i 
Bassani, i Bondi, ì Bettinelli, i Roberti; ed è di un 
merito singolare, il Tornielli nelle canzoni marina- 
resche. Ma non finisce qui tutto. Sappiasi adesso 
che molto riputato è il celebre Dizionario militare 
del P. d^ Aquino; molto riputate le lezioni del P. 
Manera sopra a Dante; molto riputati i commenti 
del P. Venturi sullo stesso poeta* Sappiasi adesso 
che bella è la storia pittorica del Lanzi a tutti 
nota; belli i saggi del Requeto sopra la pittura 
antica; belle le lucubrazioni del P. Pietro de la 
Huerta sulla pittura all^ encausto. Sappiasi egual- 
mente che gode di una distinta rinomanza la 
Storia delle rivoluzioni de tecUri delF Arteagb ; 
gode di una distinta rinomanza la Cosmologia dello 
Scannelli mio concittadino; gode di una distinta 
Tiiiomanza il grazioso poemetto sul Cioccolatte 
del P. Strozzi, scritto in aureo latino. Non posso 
quindi pretermettere dal non farvi osservare, che 
le più rare notizie botaniche del Rio Janeiro, ci 
derivano dalla Flora Muminiana maturo parto 
Gesuitico. Le cognizioni più interessanti delle 
piante messicane ci vengono dal P. Acosta. I 
cenni più esatti sui vegetabili del Chili partono 
dalla storia di quella vasta regione del P. Molina, 
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morto a Bologna quando io mi stava in patria. 
Il P. Carnei Gesuita ci portò la Camelia^ cosi 
chiamata dal suo nome; dal P. Cobo ci deriva la 
Cobea^ cosi pure detta da lui; ed è del P. Ban- 
huys Gesuita il prodigioso verso esametro = Tot 
libi sunt dotesy VirgOj quot sidera coelo = su- 
scettibile di tre mila dugento settanta sei varia" 
zioni, senza violare affatto le le^i della Prosodia. 
Avvertirò alla perfine che i Gesuiti anche oggi 
giorno mettono in mostra bellamente un^ accolta 
solenne di uomini grandi la più parte de^ quali 
ricordati e stimati da voi medesimo. Sono questi 
i PP. Perrone, Passaglia, Patrizi, de Sinno^ Libe- 
ratore, Taparelli, Dmowski, Sordi, Pianclani, Ca- 
raffa, de Vico morti non ha guari, Secchi, Marcili^ 
Faton, Arturo Martin, Loriquet, Mac-Carthy, 
Finetti morto poco fa, Parisi, Grossi, Parìa, 
Romano, Bresciani, Boero, Carminati, Beorchia» 
Cetta, Pret, Ravignan, Rozaven e cent' altri che 
non ricordo; pe^ quali la Teologia, la Filosofia 
razionale, il Dritto delPuomo, la Chimica, la 
Fisica, le Matematiche^ T Astronomia, T Archeo- 
logia in tutti i suoi rami, T Oratoria, la Voem, 
le Lingue d^ ogni fatta conservansi in fiore; come 
le opere loro moltiplicate per le spesse edizioni 
e circolanti per ogni dove, lo dimostrano pateu* 
temente. 
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Dunque e per l'immenso corredo di dottrina 
he fregia la Compagnia di Gesù; e per Finno- 
enza antica e presentanea de^suoi illibali costu- 
li 9 da voi stesso attestata, senza la menoma 
ccezione; (G. M. Tom, I. pag. 123.); e per 
ver essa dato alPonor degli altari dieci santi; e 

per essersi da lei inaffiata la Chiesa col sangue 
i circa due mila martiri: convien conchiudere 
he la medesima è un corpo dei più sfolgoranti, 

dei più rispettabili che abbia la nostra religione/ 
e dunque la è così, i vostri cinque volumi com» 
onenti il Gesuita moderno^ mercè tutto quella 
he noi abbiam veduto di fatto, non formano più 
ei Padri = la rete di Caligorante, che più stringe 
più avviluppa chi si agita e si dimena per uscire; 
G. M. Tom. n. pag. 195. ); ma si riducono in 
eoe ad un paretaio senza ragne, ad un palmooe 
mza vischio, ad una zuffa senza battaglieri, 
mza approcci, senza strategia. Laonde voi co- 
le manifestamente dal torto, vuol ragione, vuol 
inestà, vuol dovere che vi dobbiate ritrattare 
iinceramente, interamente, speditamente, tran- 
quillamente. L^uomo di senno e di buona fede 
ikon si ostina mai ne^suoi assurdi, sapendo che 
Terrore è il misero retaggio delPuomo; sapendo 

die ì grandi sbagli son proprii de^ grandi inge^ 



pà Tosbi fan; ffiprniln che solo la prosuntaosa 

si rcpsta hìhlHiilf Cu aecendimento 
jccj i i gig o dumMioe e molto più 
a Toì; WÈftabe saippisBì ds Aristotele, che le sa- 
biimi ìoteOigeiiie Tanno frtte congiunte a no 
non so che dì pania: inagiWBi mgenhan non me 
mistura étwnatktt ed. Toì siete stimabilissimo 
m tatto fnordiè in questa pu^na degradante; 
anzi la è la sob die annebbia immensamente il 
Tostro splendore. Schiaratelo adunque con un^amr 
menda Tcrace; dietate una volta la perturbata i 
cosdenza die dee certo rimordervi acutamente; « 
e non paventate lo stormo de^botoli che potes- \ 
sere ringhiarvi ccmtro. D sHenzio ed il disprezzo 
siano pa* costoro le vostre sole risposte; peroc- \ 
che i vili posson chiamare a tenzone solo i lor i 
pari. Voi stesso d avete detto che = rwtM i 
grande si distingue dalla turba volgare in qtmnlo i 
qtusta è eonUnuamenle governata e aggirata dalle 
proprie passioni e dagli eventi; laddove quello ub- 
bidisce inalterabilmente alla guida divina della 
ragione. (G. M. Tom. IV. pag. 142.). 

O voi dunque ormate con animo forte il no- 
bile personaggio che ci avete tracciato con tanta 
squisitezza; o vi esponete sottostare al sanguinoso 
flagello del vostro maggior persecutore, voglio 
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dire il Ferrari, il quale spietatamente scrisse di 
voi nella Rivista dei due Mondi = il Gioberti 
è un atroMlarej un vanitoso^ un incoerente^ un 
D« Chisiotte^ ma senza generosità e senza lucidi 
intervalli^ un rivoluzionariOj un oltramontano, 
uno spirito di contraddizione. (Vegg. V Apologia 
del P. Curci, pag. 72. )• 

Nota. Ammeno di poche aggiunte posteriori, 
io ho scritto questo Dialogo parte in Appignano, 
parte a Recanati e parte nel Convento de^ Minori 
Osservanti dì Sirolo chiuso a catenaccio nella 
mia camera fra gli spaventi politici, senza soc- 
corso di libri, ammeno delle mie opere a stampa 
e de^ molti miei spicilegi, senza poter consultare 
con alcuno, stante la qualità pericolosa della ma- 
teria. Laonde supplico il discreto lettore a voler 
attribuire molte delle sue imperfezioni agli accen- 
nati motivi. 
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Ht rioefrt»pMUs>0»^rrBem«lloK.PecQ 

)0pii Ml^Open che ai jvde gnlifeala. 16 fi s« 
ellre WÈoio M wm fafore che csscmIo lioppo spn- 
jì serifi MÓ, MB faè jfcre ahro prìKipit 
che h corte» fwira, echeallrealimcaecijnriroMt 
Mia TOsin nBiiMii, ai fmge 9 Boda 41 qipitznn 
a vatfio fakniM JBprg—^ e i fm6 della ¥«181» pcnt 
Sm som aDoon di tee della Idtva ddle JfamrigNf;- 
■a qad laMo che m ha lena è bastevole per aosimi 
Taaipiezza e aavcfsalftà ddla Yostn crvdizkme, cfeeai 
ha btto amissire piA folte, pangoMidola colla adi. 

Ralh fi fico degli dogi fi cai ■! onoralo; perdi 
so quanta tara si debba dare aDe lofi^ <i«aiido "nagm 
dfi generosi loslri parL fo ai rallegro con foi ddl*ff- 
dorè con ad coltifate le lettere e dei noiMli fhdti ék 
traete da questo collo; i quali non solo renderanno Aitfo 
il f ostro nome, nu gìoferanno alla conume Patria. 

Se arrò occasione fi oflFrinri qoildie mia coserella, ni 
affido die Tafrete in buon grado; ma dubito fi trofire 
il destro di soddisfare al mio desiderio; perchè il comn- 
nicare con coleste parti d' halia in opera fi libri , mi 
riesce sempre più difficile. 
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Permettetemi frattanto che io vi conforti a continuare 

>n fervore nel glorioso aringo in cui siete entrato con 

iuta lode^ e credetemi quale mi reco a onore di essere 

cin segnalata osservanza. 

Parigi 24. lUaggio 1846. 

VoUro Demo ti (Mmo ServUore 
V. GIOBERTI. 

Certificato del Preposto di Appignano rilasciatomi il 
iorno avanti alla mia partenza. 

Appignano li 13 Luglio 1848. 

Avendo avuto il piacere di alloggiare in mia casa 
>r Io spazio di quattro mesi circa il Sig. Ab. Giuseppe 
iolantì antico e rispettabile mio amico; certifico a cbiun- 
je per la pura verità d'essere stato puntualmente ed 
iticipatamente pagato della convenuta pensione , e di 
rer sempre ammirato in lui quella specchiata condotta 
orale e politica, che Io rende stimabilissimo presso di 
Itti i buoni: imperocché ha qui passato costantemente 
suo tempo o in un' applicazione assidua ai geniali suoi 
adii ovvero in opere quotidiane di Religione, traUane 
oa qualche ora del giorno, consacrata insieme ad una 
asseggiata campestre. In fede ec. 

FRANCESCO PREPOSTO PARROCO SANTONI. 

(Luogo del Sigillo) 



GOfEBBD pcxmncio. 

H CkfD A qwsta lem cprftrito da sottoscrini, at- 
tolai che b coodoosi M Sig. Ab. GiBscppe Piolaiii ii 
IM0 il bMo fi toBiNi che ha qriduMmK» è stata pi» 
iflMIiiiiBa ed mmàntai da Mb» a paese; e per l'rfe- 
itoae ed istiaa che proCestiano ai f j i rri a Mi, gK i9i- 
iciaaM) il presente doeomeBio. h feda ec 

ANTONIO GIRINI Gap.'' perpecao m.* p.^ 
FILIPPO FRANCIONI Gap.'' perpetuo m."" p.* 
PIETRO MARIUCCI Cappellano perpetno a.' p.' 
PIETRO CHIERICHETTI Cap.<» perpetno mP p.' 
CAMILLO RASIARI Cap.^" perpetuo ai.<> p/ 
SIGISMONDO FABJ Cap.<> perpetuo ai.<> p.^ 

( Luogo del Sigillo ) 

Appianano 14 Luglio 1848. 

Si certifica rera la firma e le rispettive qualilcke 
dei soprascritti cappellaoi^ come che un Attestato si of- ì 
ferisca dal sottoscritto per la parte politica in lode dd 
vero sulla condotta del Sig. Ab. Giuseppe Piolanti. b 
Fede ec. 

GEREMIA SVEGLIATI BARONI PRIORE LOCALE. 

( Luogo del Sigillo ) 
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Non conienti poi i buoni Appignanesi delle cortesie 
srenarrate^ che vollero eziandio ampliarle non ha gaari^ 
solla lettera che qal produco a testimonianza della par- 
icolare loro garbatezza , ed a mia maggior guarentigia. 
E* dessa scritta dal Sìg. D. Sigismondo Fabj distinto 
scclesiastico per retto senno e dottrina. 

GENTILISSIMO SIG. ABBATE PADRONE. 

Nel partire da questo paesetto Ella ben conobbe il 
dispiacere che sentirono tutti i buoni sempre ammiratori 
affettuosi delle tante ?irtù di cui la Provvidenza ha vo- 
loto fregiarla, e ne sono stati sempre profondamente ri- 
cordevoli. Anche nel tempo passato di trascendente popolar 
^ncnssione, nelle nostre pacifiche conversazioni si fa- 
ceva onorevolissima menzione di lei, mettendo in mezzo 
e sentenze, che a voce ed in istampa sono sortite di 
Uà bocca; e provammo palpiti all'epoca sanguinosa del 
Hearismo totalmenle ignari del luogo che la ricoverasse. 

Questo P. Vicario di Forano al dirmi eh' ella nel 
cassato Agosto si trovava tranquilla in Ancona mi ralle- 
grò lo spirito ; ed esultammo in nostro cuore , quando. 
»el Sig. Cesari ella ci volle onorati di amichevoli saluti. 
Questi reverendi Cappellani^ per mezzo mio, sono ambi- 
nosi di rinnovarle la loro alta stima e sincerità di af- 
etto, memori di quanto Ella promise loro nel partire^ 
'Crti che aUerrà alla promessa. La nobile famiglia lam- 
^ Toni - Armaroli la ricolma di cordiali felicitazioni ; e 
^ottimo amico Conte Ernesto si augura di rivederla e 
>resto 
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Noi iotaoto facciam voti perchè Ella dori longhi anni 
neir ottimo stato di salate io cui teniam fermo che sia, 
e ci raccomandiamo alla saa protezione ed amicizia. 
Io però che non ho mai volalo, né voglio esser secondo 
neir ammirarla ed amarla fortissimamente, la pr^o di 
avermi nel namero de'saoi servi ed amici. 

Appigliano 16. Ottóbre 1849. 

IJihOy Deiho Servitore^ ed Amico 
SIGISMONDO FABJ. 
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PROTEST J DEW AUTORE. 

Dichiara egli di voler godere del diritto di 
proprietà^ relativamente a questa ma Opera^ o 
termini della Convenzione pubblicata dalla Segre^ 
lena di Stato 20 Novembre 1840. 
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